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Introduzione

A cura di Ettore Battelli, Luca Bicocchi, Giusy D’Alconzo.

Questa pubblicazione è il risultato delle attività di ricerca realizzate tra giugno 2013 e maggio 2014 nell’ambito del progetto “CLAIM Child Law: Action for an Innovative Methodology” con il coordinamento scientifico dell’Università di Roma Tre. La ricerca ha incluso un’analisi della metodologia dell’intervento legale realizzato dal progetto, lo studio dei dati complessivi e delle informazioni emergenti da tale attività e l’analisi legale di un insieme di casi pratici. Questi ultimi sono stati individuati tra quelli trattati presso i front office gestiti dalle organizzazioni partner del progetto stesso in Italia, Grecia e Spagna, rispettivamente Save the Children Italia, European Public Law Organization (EPLO) e La Merced Migraciones e discussi durante i corsi di legal clinic1 in diritto dei minori istituiti presso le Università di Roma Tre, La Comillas di Madrid e l’Università nazionale capodistriana di Atene2, secondo il modello di intervento front office–legal clinic che rappresenta la parte caratterizzante del progetto.

L’analisi qualitativa e quantitativa dei dati emersi dalle tre diverse esperienze di front office–legal clinic ha consentito di evidenziare il supporto concreto garantito dal progetto ai minori e alle loro famiglie. Tale supporto, secondo i principi del Consiglio d’Europa sulla child friendly justice3, è stato inteso come misura volta a favorire l’accesso dei minori stessi alla giustizia e, più in generale, ai diritti.

Considerato il contesto di crisi e le condizioni di disagio socio–economico dei beneficiari, il modello di intervento legale del progetto ha puntato sull’accesso alla giustizia come strumento chiave per combattere la povertà, secondo le indicazioni delle Nazioni Unite, che individuano la garanzia dell’accesso alla difesa legale e a procedimenti equi quali elementi necessari a spezzare il circolo vizioso tra carenza di risorse economiche e indebolimento delle garanzie. Come espresso da Magdalena Sepúlveda Carmona, Relatrice Speciale delle Nazioni Unite su povertà estrema e diritti umani, “la mancanza di accesso alla giustizia è una delle ragioni principali per cui le persone cadono e rimangono in estrema povertà, e quindi l’accesso alla giustizia non è solo un diritto umano in sé, ma anche uno strumento essenziale per affrontare la povertà e la disuguaglianza”4.

Il supporto legale ai singoli casi si è dovuto misurare, nella pratica, con le lacune della normativa interna in vigore nei tre paesi e con le criticità della sua applicazione. Tali difficoltà, affrontate in modo propositivo dalle organizzazioni coinvolte, hanno consentito di elaborare e segnalare soluzioni legislative alle istituzioni competenti. In particolare, nell’ambito dell’attività di advocacy di Save the Children Italia, si sono ottenuti risultati tangibili in termini di proposte di legge presentate in materia di diritti dei minori stranieri e di confronto con le istituzioni sulla lotta alla povertà5.

L’impostazione descritta ha conferito al progetto la potenzialità di influenzare positivamente tanto i singoli casi concreti, quanto le politiche in atto, contando su un ciclo completo di intervento sulla realtà dei diritti dei minori a rischio.
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Bambino che gioca nella periferia di Napoli. Credits: Francesca Leonardi per Save the Children.




Analisi delle metodologie, del funzionamento e dei dati del progetto CLAIM

A cura di Mariavittoria Catanzariti.


Contesto, obiettivi e funzionamento del progetto CLAIM: l’accesso alla giustizia come misura di contrasto alla povertà in tempo di crisi

 La crisi economica mondiale esplosa nel 2008 ha prodotto un effetto a catena sulle finanze dei paesi europei. La crisi del debito privato si è tradotta in una crisi delle finanze pubbliche, la quale a sua volta si è riflessa sul quadro delle garanzie e dei diritti dei soggetti più deboli, tra cui i minori, in quanto i vincoli di bilancio e le politiche di austerity hanno determinato un peggioramento del livello delle prestazioni essenziali assicurate dai sistemi di welfare6. Ciò ha comportato, per molti minori e famiglie, difficoltà nell’accesso alle risorse e ai servizi, incluso il sistema della giustizia, che tra questi ultimi riveste particolare rilevanza. Il sistema della giustizia rappresenta, infatti, uno strumento essenziale per combattere le disuguaglianze economiche e realizzare una maggiore perequazione sociale; diminuendone l’accessibilità, la crisi ha rischiato di rafforzare ulteriormente il circolo vizioso tra disagio economico e indebolimento delle garanzie che gli organismi di monitoraggio delle Nazioni Unite considerano necessario spezzare per ottenere progressi nella lotta alla povertà7. L’impossibilità di accedere all’assistenza legale e al sistema giudiziario per azionare i propri diritti accresce infatti la probabilità di cadere in una condizione di povertà sempre più grave; a sua volta, l’accresciuta povertà e conseguente esclusione sociale priva ulteriormente chi ne è colpito della possibilità economica e dalle conoscenze necessarie per promuovere azioni in quanto vittima di abusi.

L’accesso alla giustizia in sé è un tema complesso, che può essere guardato tanto dall’angolo visuale del sistema giudiziario — di fronte al quale, per dirla con Franz Kafka, un uomo si trova solo “come un cane”8 — quanto da quello più immediato dell’accesso ai servizi e ai beni.

 In termini generali, gli elementi essenziali del diritto all’accesso alla giustizia sono indicati, in ambito europeo, dalla Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (art. 47, Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale)9:


	diritto ad un ricorso effettivo dinanzi a un giudice;


	diritto ad una equa e pubblica udienza entro un termine ragionevole davanti a un tribunale indipendente e imparziale, precostituito per legge;


	diritto di essere informati, difesi e rappresentati;


	diritto all’assistenza legale per coloro che non dispongano di risorse sufficienti, in quanto tale aiuto è necessario per assicurare un accesso effettivo alla giustizia.




In relazione ai minori, l’approccio del progetto CLAIM è stato quello della child friendly justice,  la “giustizia a misura di minore” come definita dalle linee guida del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa: un insieme di garanzie e di principi fondamentali tra cui la partecipazione, l’interesse superiore del minore, la dignità, la protezione dalla discriminazione, il principio dello stato di diritto 10.

 Un altro punto importante di riferimento per la child friendly justice nel contesto europeo è costituito dalla Convenzione di Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei minori11, la cui finalità è quella di «promuovere, nell’interesse superiore dei minori, i loro diritti, concedere loro diritti azionabili e facilitarne l’esercizio facendo in modo che possano, essi stessi o tramite altre persone od organi, essere informati e autorizzati a partecipare ai procedimenti che li riguardano dinanzi ad un’autorità giudiziaria». L’approccio child friendly è stato tra l’altro recepito all’interno del Terzo Protocollo Opzionale alla Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, su una procedura di comunicazioni, adottato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel dicembre 201112.

Come si è detto, l’accesso dei minori e delle loro famiglie alla giustizia, così inteso, è un elemento quanto mai cruciale nel contesto della crisi economica13. Come indicato nel rapporto del 2012 della Relatrice Speciale delle Nazioni Unite su povertà estrema e diritti umani,


Alcuni degli ostacoli che le persone che vivono in povertà affrontano, come il costo della consulenza legale, le spese amministrative e le altre spese collaterali, sono direttamente connesse alla loro mancanza di risorse finanziarie. Altri ostacoli, tra i quali la mancanza di accesso alle informazioni e la mancanza di riconoscimento legale di situazioni soggettive derivano dalla discriminazione verso i soggetti più poveri ed emarginati. […] Il cattivo funzionamento del sistema giudiziario colpisce in particolare i poveri, perché il perseguimento della giustizia richiede da parte loro un maggiore investimento in termini di tempo e denaro, mentre le possibilità di un esito del giudizio giusto e favorevole sono notevolmente ridotte. Le privazioni che le persone che vivono in povertà incontrano nel corso di tutta la loro vita — la mancanza di accesso a un’istruzione di qualità, il ridotto accesso alle informazioni, la limitata rappresentanza politica e il ridotto capitale sociale — si traducono in un livello basso di alfabetizzazione giuridica e di consapevolezza dei propri diritti, e creano ostacoli sociali nell’accesso ai rimedi giurisdizionali14.



Di conseguenza, la povertà e l’esclusione dei minori devono essere considerate una questione di diritti e affrontate con un approccio basato sui diritti15. Il 20 febbraio 2013 la Commissione Europea ha adottato una Raccomandazione sulla povertà minorile intitolata Investire nell’infanzia per spezzare il circolo vizioso dello svantaggio sociale, come parte del proprio Pacchetto Investimenti sociali. Significativamente, la Raccomandazione pone i diritti dei minori, il superiore interesse del minore, eque opportunità e il supporto per i più svantaggiati al centro degli sforzi per combattere la povertà minorile16.

L’adozione dell’approccio illustrato fa sì che i dati e le informazioni emergenti dall’attività ricerca del progetto CLAIM appaiano significativi anche al fine di monitorare la concreta attuazione del diritto di accesso alla giustizia da parte dei minori e le trasformazioni indotte dalla crisi economica nei contesti specifici interessati dal progetto (Italia, Grecia e Spagna), potenzialmente esemplari di aree geografiche più vaste.

 Nella medesima ottica, le attività di supporto legale per i minori e le famiglie dei front office del progetto CLAIM, in quanto miranti a favorire l’accesso alla giustizia, possono essere considerate potenzialmente idonee a prevenire un peggioramento o a produrre un miglioramento delle condizioni socio–economiche dei beneficiari e quindi a contribuire, in tal modo, alla lotta alla povertà. 

L’analisi dei casi ha mostrato l’impatto sull’accesso alla giustizia di due temi trasversali che meritano una considerazione preliminare in termini generali: il ruolo dell’assistenza legale a spese dello Stato e il peso della discriminazione.

Il ruolo dell’assistenza legale gratuita in giudizio

In materia di accesso alla giustizia, la rappresentanza e la difesa in giudizio costituiscono uno dei nodi principali. Poter accedere ai procedimenti giudiziari per ottenere il riconoscimento dei propri diritti o difendersi appropriatamente da accuse ingiuste e procedure inique è fondamentale per tutti e rappresenta, per i soggetti economicamente o socialmente deboli, un elemento imprescindibile per contrastare o non veder aggravarsi la propria condizione di povertà e fragilità. Uno dei fattori maggiormente suscettibili di determinare delle disparità nell’accesso alla giustizia è il costo delle tasse di iscrizione della causa a ruolo e della rappresentanza in giudizio. Le spese processuali dipendono generalmente dal valore della controversia, mentre il costo della difesa legale costituisce di per sé solo uno spartiacque tra chi ha disponibilità economica e chi vive in condizioni di povertà.

Negli ordinamenti in cui il costo della difesa in giudizio è alto, le vittime in condizioni di disagio economico non sono adeguatamente garantite e spesso sono costrette a patteggiare in maniera rapida e ad accettare risarcimenti irrisori, oltre a essere poco inclini ad appellare i provvedimenti di primo grado17. Di conseguenza, la possibilità materiale per i gruppi svantaggiati di accedere alla giustizia passa per buona parte attraverso la disponibilità di un’assistenza legale gratuita e in particolare l’accesso al patrocinio a spese dello Stato.

Il diritto internazionale dei diritti umani stabilisce esplicitamente il diritto all’assistenza legale gratuita nei procedimenti penali (Patto internazionale sui diritti civili e politici, art. 14). Ciò è particolarmente importante per le categorie economicamente svantaggiate, che affrontano una serie di ostacoli nel pagamento delle cauzioni, nella gestione delle detenzioni preventive, nei processi, nelle condanne e negli appelli.

La Convenzione Europea dei diritti umani, alla lettera c) dell’art. 6 sul diritto a un equo processo, sancisce il diritto dell’individuo:


a difendersi personalmente o avere l’assistenza di un difensore di sua scelta e, se non ha i mezzi per retribuire un difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvocato d’ufficio, quando lo esigono gli interessi della giustizia.



Esistono inoltre specifici strumenti giuridici europei in materia di difesa legale gratuita, che riguardano ipotesi particolari. Si tratta, della Direttiva sul patrocinio a spese dello Stato (Dir. 2002/8/CE)18 e della Direttiva in materia di mediazione civile e commerciale (Dir. 2008/52/CE).

Cenni alle normative nazionali sull’assistenza legale gratuita

La legislazione sull’assistenza legale gratuita, inclusa la difesa legale in giudizio, prevede criteri parzialmente diversi nei tre paesi oggetto dell’analisi19.

Italia

In Italia, il patrocinio a spese dello Stato (c.d. gratuito patrocinio), disciplinato dal Testo unico in materia di spese di giustizia (d.P.R. 115/2002), copre le spese processuali e le spese legali dei cittadini “non abbienti”. Il requisito di accesso è un reddito molto basso (il tetto massimo ammonta a 11.369,24 euro di reddito imponibile all’anno) che viene computato come somma dei redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso l’istante. Tuttavia si tiene conto del solo reddito personale dell’istante quando sono oggetto della causa diritti della personalità, ovvero nei processi in cui gli interessi del ricorrente sono in conflitto con quelli degli altri componenti il nucleo familiare con lui conviventi. Il citato testo unico in materia di spese di giustizia definisce agli artt. 74 e 75 l’ambito di applicazione del patrocinio a spese dello Stato, riferendolo al processo penale (per la difesa del cittadino non abbiente indagato, imputato, condannato, offeso da reato20, danneggiato che intenda costituirsi parte civile, responsabile civile ovvero civilmente obbligato per la pena pecuniaria) nonché ai processi in ambito civile, amministrativo, contabile, tributario e agli affari di volontaria giurisdizione, al procedimento di esecuzione, ai processi di revisione, revocazione, opposizione di terzo, ai processi di applicazione delle misure di sicurezza o di prevenzione, in cui sia prevista l’assistenza del difensore o del consulente tecnico. Le ragioni dell’istante non devono risultare manifestamente infondate. La domanda di ammissione in ambito civile si presenta presso la Segreteria del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati. Possono farne richiesta: i cittadini italiani; gli stranieri regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale al momento del sorgere del rapporto o del fatto oggetto del processo da instaurare; gli apolidi; gli enti o associazioni che non perseguano fini di lucro e non esercitino attività economica. L’ammissione al gratuito patrocinio vale per ogni grado del giudizio21.

Spagna

In Spagna il patrocinio a spese dello Stato copre le spese legali, prima e durante il procedimento, le spese di deposito per l’instaurazione della causa e le spese di consulenza. Si tratta di un servizio rivolto alle persone fisiche che abbiano un reddito annuale familiare inferiore a 15.976,8 euro (pari al doppio del salario minimo annuale) o alle persone giuridiche che abbiano un fatturato inferiore a 23.965,2 euro, pari al triplo del salario minimo annuale. Per accedere al gratuito patrocinio si fa richiesta all’Ordine degli Avvocati, ma essa può essere negata. Questo costituisce un problema per i casi riguardanti i minori in cui sia richiesto il pagamento di una tassa di iscrizione per incardinare il procedimento giudiziario (200 euro in primo grado, 800 euro in appello), con un conseguente ostacolo all’accesso alla giustizia. Oltre alla dichiarazione dei redditi, per l’istanza di assistenza legale gratuita sono richiesti vari altri documenti. A volte il gratuito patrocinio viene ammesso anche per migranti irregolari, ma ciò non costituisce la regola22.

L’Ombudsman spagnolo ha presentato ricorso alla Corte Costituzionale invocando l’incostituzionalità dell’articolo 2–bis della legge 1/1996 sul gratuito patrocinio, poiché i soggetti legittimati all’accesso al gratuito patrocinio sono i cittadini spagnoli, i cittadini di altri Stati membri dell’UE e gli stranieri che soggiornano legalmente in Spagna senza mezzi finanziari sufficienti al fine di intraprendere azioni legali. L’Ombudsman ha ritenuto che l’espressione “stranieri legalmente residenti” violi il diritto alla tutela giurisdizionale effettiva degli stranieri, che comprende anche il diritto alla difesa legale gratuita.

In seguito a questo ricorso, la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 236 del 2007, ha dichiarato incostituzionale la nozione di “stranieri residenti legalmente”. Come risultato, tutti gli stranieri, compresi coloro che non soggiornano legalmente in Spagna, avrebbero diritto a ricevere assistenza legale (o la rappresentanza da parte di un difensore assegnato), in tutti i procedimenti di tutte le giurisdizioni dove essi sono parte e non solo nell’ambito di procedimenti penali o di amministrativi riguardanti la loro espulsione dal territorio spagnolo o in materia di asilo23.

Grecia

Nell’ambito del sistema istituzionale greco di assistenza legale gratuita, l’avvocato viene nominato dal tribunale competente e individuato in una lista preparata dallo stesso tribunale o dall’ordine degli avvocati, a seconda della procedura applicabile al caso specifico (nomina prima del processo o d’ufficio in udienza)24.

Nello specifico, secondo la legge sull’assistenza legale a spese dello Stato (l. 3226/04) l’accesso a tale beneficio è garantito a persone in stato di bisogno che rientrano nei seguenti criteri: residenza regolare nel paese, reddito familiare inferiore ai due terzi del reddito annuale minimo come definite dall’Accordo Collettivo Nazionale Generale, e il cui caso sia legalmente meritevole. Dal 2007 i succitati criteri non vengono considerati necessari per le vittime di determinati reati: traffico di esseri umani, sfruttamento sessuale, violenza domestica, ecc. Secondo la legge l’assistenza a spese dello Stato è garantita nei procedimenti di diritto penale, civile/di famiglia e commerciale (in particolare nella fase giudiziaria), ma è esclusa per i casi di competenza dei tribunali amministrativi. Tuttavia, nel contesto dei procedimenti giudiziari amministrativi e per determinati atti relativi a casi di violenza domestica è previsto un “beneficio in favore dei poveri”, che copre le spese legali e giudiziarie.

La difesa gratuita non è ammissibile davanti alle corti minorili. La legge greca n. 3226/2004 esclude, infatti, gli imputati minorenni dall’applicazione di questo istituto, salvo, in seguito ad una modifica legislativa del 2010, nei casi in cui essi siano accusati di un reato grave. Gli avvocati d’ufficio sono nominati il giorno stesso dell’udienza e spesso hanno soltanto pochi minuti per potersi preparare alla trattazione del caso. L’assistenza gratuita è garantita soltanto nella fase dibattimentale del procedimento, sebbene, per essere effettiva, dovrebbe essere fruibile in ogni grado del giudizio. Da queste disposizioni derivano diversi ordini di problemi. Il fatto che il patrocinio gratuito non sia garantito davanti alle corti amministrative implica l’esclusione dei rifugiati e dei migranti dall’accesso alle eventuali fasi giudiziali successive alla prima davanti alla pubblica amministrazione, perché le questioni inerenti al diritto di asilo e allo status di immigrazione rientrano nella giurisdizione di tali corti (si noti, come citato, che da luglio 2014 è previsto un “beneficio per i poveri”). Ulteriori problemi pratici derivano dal fatto che il calcolo del reddito ai fini dell’accesso al patrocinio a spese dello Stato non è basato sulla busta paga o sullo stipendio, ma sul reddito complessivo come formalmente dichiarato. Tra le altre cose ciò implica che, di fatto, gli unici soggetti ammessi alla difesa gratuita sono coloro che sono muniti di documenti: i cittadini greci, i cittadini europei e i cittadini di paesi terzi e apolidi che risiedano legalmente in Europa. A fianco al descritto sistema basato sulla legge alcune ONG, agenzie e fondazioni del più ampio ambito dell’intervento sociale possono fornire consulenza e supporto legale gratuito particolarmente per attività extragiudiziali, e in un ristretto numero di casi coprire le spese giudiziarie. Va inoltre menzionato il programma “Aiuto legale gratuito per giovani e minori”, che è stato realizzato regolarmente per molti anni sotto la supervisione del Segretariato Generale della Gioventù in collaborazione con i locali ordini degli avvocati. Purtroppo il programma non viene realizzato a livello nazionale e non è basato su risorse finanziarie istituzionali. Si deve inoltre notare che in passato, in particolar modo nell’area di Atene, le risorse del programma sono state quasi esaurite durante il primo semestre dell’anno di bilancio, soprattutto a causa delle alte spese giudiziarie relative ai casi riguardanti i detenuti del carcere minorile. Attualmente nell’area di Atene il programma è gestito in collaborazione con l’Associazione dei giovani Avvocati e dei praticanti25.

Accesso alla giustizia e discriminazione

Come riferito nei documenti delle Nazioni Unite già citati, strettamente collegato al tema del mancato accesso alla giustizia delle persone che vivono in povertà è quello della discriminazione.

Tale correlazione può aver luogo sotto almeno due profili:


	in relazione al diritto a un accesso non discriminatorio alla giustizia, in quanto la sussistenza di ostacoli all’accesso alla giustizia per determinati gruppi di persone può costituire, al verificarsi di determinate condizioni, discriminazione diretta o indiretta nei loro confronti; in relazione alla giustizia come rimedio alla discriminazione, poiché chi è vittima di discriminazione (in diversi campi, come il lavoro, la scuola, ecc.) deve poter aver accesso alla giustizia per fuoriuscire da tale condizione e richiedere un eventuale risarcimento.




Considerate queste due connessioni, possiamo guardare al mancato accesso alla giustizia di gruppi svantaggiati in tempi di crisi tanto come a un effetto, quanto come a una delle cause di perduranti pratiche discriminatorie nei loro confronti.

Il peso della discriminazione nell’azionabilità dei diritti

Secondo la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (art. 21) è


vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali.



 Com’è noto, nella teoria giuridica e nella normativa internazionale, si usa distinguere tra discriminazione “diretta” e “indiretta26. Si ha “discriminazione diretta” quando si è in presenza di una situazione nella quale la disparità di trattamento posta in essere appare esplicitamente riconducibile al possesso, da parte del soggetto leso, di alcune qualità quali fattori espressi di discriminazione (ad es. l’origine etnica, il sesso, la lingua, le convinzioni personali, la religione, le tendenze sessuali, le disabilità o l’età). Con il termine “discriminazione indiretta” si fa invece riferimento a quelle pratiche che, pur non essendo espressamente riferite o comunque riconducibili alle caratteristiche personali di uno o più individui, risultano di fatto produrre un effetto maggiormente pregiudizievole per gli appartenenti a un determinato gruppo, a meno che non siano fondate su uno dei motivi tutelati dalla legge e perseguite attraverso mezzi appropriati e proporzionati27. 

Riguardo alla correlazione tra discriminazione e accesso alla giustizia, la prima delle prospettive presentate, ossia la discriminazione in quanto ostacolo ad un pieno ed equo accesso alla giustizia di minori e famiglie, coinvolge una pluralità di aspetti, tra i quali la difficoltà delle istituzioni nel contemperare le differenze linguistiche e culturali di alcuni settori della società con la rigidità e il formalismo del sistema giustizia.

 Di fronte a situazioni in cui l’accesso alla giustizia incontra ostacoli discriminatori, la disciplina giuridica sulla discriminazione, sia a livello europeo, sia a livello nazionale, non è sempre la più idonea a risolvere prontamente i problemi nella pratica (basti pensare all’elevato onere della prova richiesto)28. Molto spesso, anzi, i rimedi contro la discriminazione per mancato accesso alla giustizia si rivelano meno efficaci della tutela diretta rappresentata dal diritto a un processo equo o fornita dal supporto legale mirante a superare gli ostacoli di natura discriminatoria attraverso vie extragiudiziali29. Tuttavia, al di là dei rimedi concretamente utilizzabili, nell’inquadrare la questione, il nesso esistente tra l’accesso alla giustizia delle persone che vivono in povertà e la violazione del principio di non discriminazione va considerato con attenzione30.

Riguardo al diritto dell’Unione Europea,


l’accesso alla giustizia non è specificamente menzionato tra gli esempi di beni e servizi nelle direttive contro la discriminazione, ma è verosimile che vi rientri nella misura in cui il sistema giudiziario rappresenta un servizio fornito al pubblico dallo Stato dietro retribuzione31.



Inoltre, il ricorso a meccanismi di controllo giurisdizionale e di reclamo delle politiche sociali che producono risultati discriminatori è reso, spesso, più difficoltoso dalla mancanza di azionabilità dei diritti economici, sociali e culturali, a livello nazionale. Ciò crea la percezione che la politica sociale abbia una rilevanza variabile, a seconda della presenza o meno delle risorse idonee ad assicurarne una copertura finanziaria, e possa prescindere dall’obbligo degli Stati di garantire l’attuazione dei diritti e il godimento delle prestazioni essenziali.

Il 17 gennaio 2014 la Commissione Europea ha presentato la relazione sullo stato di attuazione delle direttive antidiscriminatorie32 e ha individuato tra gli indici della loro implementazione l’accesso alla giustizia:


L’accesso a una giustizia rapida ed efficace riveste importanza fondamentale per le vittime. Sono ostacoli alla giustizia la brevità dei termini per sporgere denuncia, la durata e il costo del procedimento, compreso l’effetto potenzialmente dissuasivo esercitato sulle vittime dal principio “chi perde paga”, e la disponibilità limitata del patrocinio a spese dello Stato33.



 A questo riguardo viene in rilievo soprattutto la seconda delle prospettive presentate, ossia l’accesso alla giustizia quale rimedio contro la discriminazione sofferta in altri campi, ad esempio il lavoro o la scuola. In altri termini, ove l’accesso effettivo alla giustizia venga a mancare, non potrà aversi un efficace contrasto alla discriminazione, e dunque un’effettiva realizzazione dell’uguaglianza sostanziale, perché non verranno rimosse le pratiche discriminatorie. 

Cenni alle normative nazionali antidiscriminazione

I paesi oggetto dell’analisi sono dotati di normative che riguardano specificamente il divieto di discriminazione.

Italia

 In Italia, le principali disposizioni in materia di discriminazione possono essere rintracciate nella Costituzione (artt.2, 3, 37 e 51), nel Decreto legislativo 215/2003 di attuazione della Direttiva 2000/43/CE (sulla parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica), nel d.lgs. 216/2003 (di attuazione della Direttiva 2000/78/CE) sulla parità di trattamento in materia di occupazione e condizioni di lavoro e del d.lgs. 198/2006 sulle pari opportunità tra uomo e donna. Il Tribunale Amministrativo Regionale (TAR) è competente per i procedimenti amministrativi in primo grado; il Consiglio di Stato per la seconda istanza. Il Tribunale del Lavoro (una sezione del tribunale civile) esamina i casi di discriminazione di lavoro. I procedimenti penali sono decisi, in primo grado, da tribunali penali, Corte d’Assise e Giudice di Pace; e, in seconda istanza, dalla Corte d’Appello. Meccanismi alternativi comprendono una procedura di conciliazione tra la vittima e l’autore della discriminazione. Le cause aventi ad oggetto il divieto di discriminazione sono caratterizzate da una procedura semplificata e veloce. 

Per quanto riguarda le sanzioni, i giudici possono ordinare l’inibitoria di qualsiasi comportamento discriminatorio. Gli atti pubblici o privati ritenuti discriminatori sono nulli.

 Le vittime di discriminazione possono avviare il procedimento e le associazioni e i sindacati possono farlo in casi di disparità di trattamento sul posto di lavoro. Associazioni e sindacati possono citare in giudizio il presunto trasgressore mediante una procura rilasciata dalla vittima. Essi possono anche intraprendere azioni legali in caso di discriminazione collettiva se non vi sono persone direttamente identificabili come vittime delle condotte discriminatorie.

 Il Testo Unico sull’Immigrazione34 prevede inoltre la possibilità di esperire l’azione civile contro la discriminazione (art. 44), la quale costituisce la tutela giurisdizionale per i comportamenti proibiti dal citato Decreto legge di attuazione della Direttiva sulla parità di trattamento indipendentemente da razza e origine etnica. È ammesso il ricorso all’autorità giudiziaria per la cessazione del comportamento pregiudizievole e la rimozione degli effetti discriminatori, nel caso in cui sia il comportamento di un privato o della Pubblica Amministrazione a produrre una discriminazione per motivi razziali, etnici, linguistici, nazionali, di provenienza geografica o religiosi.

Spagna

La legislazione anti–discriminazione in Spagna comprende: la legge 62/2003 sulle misure fiscali, amministrative e di ordine sociale; la legge costituzionale 3/2007 per l’effettiva parità tra donne e uomini; la legge 1/2000 in tema di procedura civile; la legge 29/1998 sulla giurisdizione amministrativa contenziosa; la legge 13/1982 per l’integrazione sociale dei disabili. Il Tribunale penale è competente per tutti i reati legati alla discriminazione. Giudici diversi invece sono competenti in materia civile, a seconda della questione. Ad esempio, per i crediti da lavoro è competente la Corte Sociale. Esistono procedure di composizione della lite per le questioni civili e sociali e ci si può rivolgere agli uffici di ispezione sul lavoro e sicurezza sociale. Inoltre, difensori civici nazionali e regionali sono competenti per quanto riguarda la mediazione35. In Spagna, le persone fisiche, le ONG, le associazioni di interesse pubblico e le piccole associazioni sono esentate dalle tasse giudiziarie quando agiscono per la tutela dei diritti fondamentali. Le vittime presunte devono avere un interesse giuridico a intraprendere una causa di discriminazione. Le associazioni hanno legittimazione ad avviare un procedimento per conto di presunte vittime, ma se questo non si verifica spesso. L’onere della prova è invertito, tranne che nei procedimenti penali e nei procedimenti amministrativi e nei casi di discriminazione sulla base della disabilità. La durata media dei procedimenti è compresa tra uno e tre anni. Nel diritto spagnolo, i danni derivanti dalla violazione del divieto di discriminazione possono essere materiali o morali. Multe per gravi infrazioni vanno da 10.001 a 100.000 euro. Non vi sono limiti massimi di risarcimento36.

Grecia

La legislazione greca contro la discriminazione consiste principalmente della seguente normativa: la legge n. 3488/2006, abrogata dalla legge n. 3896/2010, che riguarda le pari opportunità e pari trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e lavoro; la legge n. 3769/2009, emendata dalla legge n. 4099/2012, in materia di discriminazione di genere, il cui scopo è quello di istituire una rete per la lotta alla discriminazione fondata sul genere nell’accesso a beni e servizi, come richiesto dalle disposizioni della direttiva 2004/113/CE del 13 dicembre 2004; la legge n. 3304/2005 che prevede l’applicazione del principio della parità di trattamento indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica, dalla religione o dalle convinzioni personali, dalla disabilità, dall’età o dall’orientamento sessuale, la quale, a seguito di modifiche introdotte nell’aprile 2014, prevede la perseguibilità d’ufficio di coloro che commettono crimini razziali; e la legge n. 927/79, modificata dalle leggi n. 1419/1984 e n. 2910/2001, che puniscono gli atti e le attività di incitamento alla discriminazione e all’odio razziali. A settembre 2014 è stata emanata una nuova legge che, tra le altre cose, emenda le disposizioni precedenti e prevede nell’ambito del codice penale sanzioni per crimini a stampo razzista37. Non esiste un tribunale competente ad affrontare specificamente i casi di discriminazione; le vittime possono intentare cause di discriminazione davanti a tribunali penali, civili e amministrativi, o altrimenti attraverso procedure di mediazione stragiudiziali.

Le persone giuridiche che vi abbiano interesse, possono rappresentare una vittima avvalendosi del suo consenso scritto. La legislazione antidiscriminatoria è basata in tutti i casi civili e penali sull’inversione dell’onere della prova.

Le varie sanzioni contro la discriminazione (in materia penale, amministrativa o di diritto del lavoro) sono generalmente considerate efficaci, proporzionate e dissuasive. Il risarcimento per danni materiali e/o non pecuniari può essere concesso nei casi di discriminazione di genere38.

L’articolazione del progetto CLAIM Child Law: Action for an Innovative Methodology

Il Progetto “CLAIM Child Law: Action for an Innovative Methodology” è nato sotto gli auspici della Commissione Europea, che ha finanziato l’attivazione di tre legal clinic (cliniche legali) e altrettanti front office nelle città di Roma, Madrid e Atene e la realizzazione della ricerca sul campo che ha condotto a questa pubblicazione.

Scopo del progetto CLAIM è promuovere l’implementazione delle linee guida sulla child friendly justice approvate dal Consiglio d’Europa il 17 novembre 2010, mediante la realizzazione di un accesso alla giustizia che sia quanto più effettivo e tagliato sulle esigenze del minore.

Nello specifico il progetto prevede, oltre alla ricerca, tre principali attività:


	il ricevimento dei casi presso i tre front office legali di Roma, Atene e Madrid attivati grazie a ONG e istituti di ricerca quali Save the Children Italia, Istituto La Merced Migraciones, EPLO (European Public Law Organization);


	lo svolgimento dei corsi di clinica legale in diritto dei minori presso l’Università degli Studi Roma Tre, l’Istituto Universitario de Estudio sobre Migraciones presso l’Università La Comillas di Madrid e l’Università Nazionale Capodistriana di Atene;


	l’attivazione di tre atelier con 12 adolescenti selezionati, per realizzare insieme ai partecipanti laboratori sui concetti di informazione e accesso alla giustizia del minore, nel linguaggio proprio dei bambini e dei ragazzi.




Il progetto inoltre prevede:


	una campagna di sensibilizzazione sul tema dell’accesso alla giustizia per i minori da realizzarsi a partire dal materiale prodotto nei laboratori con i ragazzi;


	una newsletter bimestrale sui temi dei diritti dei minori da distribuirsi in Italia, Spagna e Grecia tra gli operatori ed esperti del tema;


	una summer school residenziale per operatori del diritto, accademici e operatori sociali sui temi della child friendly justice e i diritti dei minori in Europa.




Il progetto CLAIM rappresenta la prosecuzione ideale di un precedente progetto dal titolo “Minor Rights: Access to Justice for Children at Risk of Social Exclusion” che ha visto coinvolti i medesimi partner ed ha portato all’elaborazione di un dossier sull’analisi comparativa dell’implementazione dei principi della child friendy justice nella legislazione, nella giurisprudenza della Corte Europea e nelle pratiche degli operatori del diritto in Italia, Spagna, Grecia, Regno Unito, Svezia.

In linea con il suo scopo generale, attraverso lo strumento delle legal clinic, il progetto si propone di promuovere quei diritti la cui attuazione risulta più legata al superamento di difetti strutturali e ambientali della giustizia, tra cui il diritto di rappresentanza legale e di informazione; il diritto alla difesa legale gratuita in giudizio; il diritto ad avere un difensore con un’adeguata formazione professionale.

Il progetto prevedeva una durata complessiva di 24 mesi, durante i quali i corsi di clinica legale sono stati tenuti in due semestri.

Una parte rilevante delle attività pratiche delle cliniche legali è stata realizzata grazie al ruolo svolto dai front office, i quali hanno fornito ai docenti e agli avvocati impegnati nell’attività didattica i casi oggetto del corso. L’interazione tra l’approccio del front office, volto alla definizione dei problemi giuridici pratici posti dai casi trattati, e il metodo accademico di approccio scientifico alle fonti normative e ai testi di riferimento sviluppato dalla clinica legale, ha prodotto un solido connubio metodologico, formativo per gli studenti che hanno partecipato al corso e di supporto per i minori e le famiglie che si sono rivolti ai front office.

La legal clinic come nuova frontiera della legal education e strumento di difesa dei diritti dei minori

La legal clinic (clinica legale) è


un programma di studio, sviluppato nell’ambito dei corsi di giurisprudenza, finalizzato all’insegnamento del diritto attraverso l’esperienza diretta del caso, secondo un approccio metodologico di “learning by doing”39.



La genesi e lo sviluppo delle legal clinic nell’insegnamento del diritto

 Le legal clinic si sviluppano in Europa a partire da un ripensamento dei modelli dell’insegnamento del diritto e del ruolo dei giuristi nella società. Il mutamento degli orizzonti dell’insegnamento giuridico registrato negli ultimi anni in Europa, in seguito al Processo di Bologna40, è infatti strettamente connesso all’obiettivo del miglioramento delle condizioni di accesso ai diritti e delle loro tutele. La promozione di queste nuove forme di insegnamento è stata supportata soprattutto dalla Open Society Justice Initiative, che dal 1997 ha introdotto la clinical legal education in gran parte dell’Europa Centrale41, per quanto tale approccio non fosse estraneo alla cultura giuridica europea già agli inizi del secolo42. L’experiential learning di matrice statunitense, che è alla base di questi modelli — sulla scia di un esperimento iniziato nella Law School di Harvard negli anni Sessanta — è stato così recepito in varie strutture universitarie europee43, determinando una riarticolazione dei settori disciplinari.

 Il dibattito sulla legal education appare oggi caratterizzato da fattori eterogenei, tra i quali un’attenzione crescente alla realizzazione di competenze specializzate e alla formazione di giuristi come futuri professionisti. La tendenza all’immissione del mondo del lavoro già nell’ambito dei curricula universitari si spiega in ragione dell’obiettivo di rendere questi ultimi più vicini alla realtà, diretti a formare professionisti che dovranno fornire risposte agli individui mediante un contributo volto alla risoluzione delle controversie44. 

 L’idea di agevolare l’accesso ai diritti attraverso meccanismi che favoriscano l’incontro tra istituzioni e comunità civile all’interno della comunità stessa, e non invece soltanto nella zona grigia della burocrazia, è stata posta alla base del programma dello European Network for Clinical Legal Education,  istituito nel 2012 come programma di collaborazione tra le cliniche legali europee, che guarda alla formazione giuridica quale strumento di promozione della giustizia sociale e mira al miglioramento pratico della conoscenza del diritto europeo e alla consapevolezza sui diritti fondamentali in quanto strumenti azionabili di tutela45. Nell’avvicinamento tra istituzioni e comunità perseguito da questo programma, il mondo dell’accademia e delle professioni legali svolgono un ruolo fondamentale di collante sociale46.

 Lo scopo generale delle nuove forme di legal education è dunque quello di creare un network sempre più fecondo e partecipativo tra operatori del diritto e realtà sociale, dando più spazio alla law in the action, rispetto alla cosiddetta law in the books. 

 Come il nome suggerisce, il concetto di “clinica legale” richiama quello di analisi dei rimedi, e dunque di tutela giurisdizionale47. L’attività di base è il lawyering svolto direttamente dagli studenti sotto la guida di tutor ed esperti giuridici48, i quali si propongono in un ruolo altro rispetto a quello degli accademici49. Nelle legal clinc il dialogo con le istituzioni rappresenta una delle forme in cui il diritto vive e si manifesta. Se si guarda al possibile bacino di utenza, costituito per lo più da persone in condizione di disagio ai quali l’università offre mediante l’attivazione della clinica un servizio sociale, è evidente che il valore aggiunto di questo strumento formativo per gli studenti è l’opportunità di guardare all’applicazione della legge dal punto di vista delle tutele e di prospettare in quest’ottica il proprio futuro ruolo di giuristi nella società. 

Le legal clinic nel progetto CLAIM

 L’esperienza della clinica legale nell’articolazione del progetto CLAIM ha offerto agli studenti coinvolti nelle tre Università partner del progetto a Roma, Madrid e Atene la possibilità di indagare il problema della tutela dei minori a partire dalle stesse questioni applicative, desunte dall’osservazione del diritto nella pratica quotidiana. Ciò ha consentito loro di verificare più direttamente quali siano i nodi rilevanti del diritto dei minori che emergono dalle pratiche sociali, con particolare attenzione a casi di interesse pubblico o collettivo che vedono coinvolti minori e famiglie colpite da una posizione di svantaggio nell’accesso alla giustizia. A queste persone le legal clinic, affiancandosi ai front office delle organizzazioni partner, hanno contribuito ad offrire assistenza legale; un’assistenza che, si deve notare, in molti casi non sarebbe stata altrimenti accessibile. Si tratta, dunque, di un nuovo metodo volto ad affrontare i temi giuridici con attenzione al dato reale oltre che al rapporto umano e professionale tra beneficiario del servizio offerto dal front office e difensore.

 A questo riguardo, il progetto “CLAIM Child Law: Action for an Innovative Methodology” si pone in continuità con le nuove tendenze della legal education e rappresenta una frontiera importante per la ricerca sul campo50. La prima clinica in diritto dei minori in Italia, istituita presso l’Università degli Studi Roma Tre, è caratterizzata da un approccio multidisciplinare che riguarda diversi ambiti del diritto minorile, dalla protezione internazionale, allo stato civile e cittadinanza, al diritto di partecipazione e di informazione del minore. Si tratta di un tipo di clinica legale in house, con prevalente svolgimento nelle università, a differenza di quanto accade nelle field work clinics e delle field placement clinics, in cui gli studenti operano prevalentemente presso studi legali e tribunali51. I partecipanti alla clinica legale in house non svolgono consulenza né attività professionale autonoma, ma affiancano i professionisti avvocati nell’attività di consulenza e di difesa52. L’attività non è retribuita e non dà luogo né a obblighi professionali nei confronti del beneficiario, né a responsabilità. Le università offrono tale servizio pro bono e l’attività di ricerca prodotta dagli studenti è generalmente utilizzabile da parte dell’avvocato o dell’ente no profit di riferimento. Il ruolo del docente è di coordinatore e “medio” tra la gestione del caso e il soggetto terzo (c.d. “tutor”). I docenti che seguono un seminario o un gruppo di lavoro sono coordinatori del progetto, danno consigli, indicano letture, si confrontano sulle soluzioni proposte. Non firmano documenti, non redigono atti, non assumono responsabilità professionali verso i beneficiari.

In questo tipo di clinica legale è frequente la predisposizione di protocolli per il trattamento confidenziale dei dati personali dei beneficiari, mediante i quali gli studenti assumono l’obbligo di non divulgare i dati dei quali vengono in possesso durante l’attività svolta allo sportello. Gli studenti affiancano gli avvocati, così confrontandosi con i diversi aspetti di consulenza legale (incontro con il cliente, istruttoria, studio della controversia, elaborazione degli atti e/o pareri). Si tratta di un’offerta formativa a favore di studenti selezionati sulla base di competenze acquisite nel corso della carriera universitaria e di specifiche attitudini e interessi maturati nei confronti di problematiche sociali53; studenti frequentanti in genere gli ultimi anni, che hanno già sostenuto gli esami più vicini alla professione forense come diritto civile e diritto processuale civile.

In Italia l’attività della clinica legale del progetto CLAIM comprende la trattazione di argomenti del corso istituzionale di diritto dei minori, analizzati alla luce di casi provenienti dal front office attivato presso lo sportello legale di Save the Children Italia, presso il quale gli stessi studenti della clinica legale prestano la propria attività di assistenza nell’istruzione, svolta sotto la guida di esperti legali, dei casi sui quali sono poi chiamati a riferire a lezione.

La scelta di un progetto di tipo in house favorisce lo sviluppo di competenze teoriche e argomentative, poiché gli studenti sono più propensi a concentrarsi sull’analisi normativa degli istituti che possono essere adoperati ai fini della risoluzione del caso.

 I casi istruiti non approdano necessariamente a un procedimento giudiziario. L’idea di fondo che ispira l’attività del front office è infatti quella di risparmiare per quanto possibile ai beneficiari un percorso giudiziario, propendendo in generale per soluzioni alternative al giudizio, come ad esempio la gestione delle pratiche in via amministrativa54. 

 Se tuttavia la fase processuale appare inevitabile e sussiste la necessità di una rappresentanza in giudizio, viene agevolato l’accesso delle persone non abbienti al patrocinio a spese dello Stato (c.d. “gratuito patrocinio”). Le persone che non hanno problemi di reddito, invece, vengono invitate a mettersi in contatto con un avvocato di fiducia.

 Nell’esperienza italiana, la discussione dei casi da parte degli esperti legali o del docente titolare del corso verte sulla diretta esperienza vissuta dagli studenti allo sportello legale. Questo aspetto, oltre al già citato taglio pratico dell’esperienza, implica una costante reattività degli studenti alle tematiche più varie, al pari di come dovrebbe essere quella dell’avvocato, e conseguentemente lo sviluppo di originalità e di intuito giuridico.

 Simultaneamente all’esperienza italiana, nell’ambito del progetto sono state attivate due cliniche legali e relativi front office nelle città di Madrid e di Atene. La scelta di questi tre paesi, determinata dalla volontà già menzionata di dare seguito a un progetto precedente, è risultata significativa anche riguardo alla possibilità di analizzare la situazione dei diritti dei minori in Paesi dell’Unione Europea tra i più colpiti dalla crisi economica e l’impatto di quest’ultima sull’accesso ai servizi, tra cui il sistema giudiziario.

 La legal clinic di Roma rappresenta un corso autonomo all’esito del quale gli studenti devono sostenere un esame, e si inquadra nel settore disciplinare di diritto privato, mentre la legal clinic di Atene si è svolta nell’ambito del corso di sociologia55, costituendone un’attività facoltativa. Anche a Madrid, al pari di Roma, la legal clinic è un’attività formativa autonoma, che si articola come un normale corso accademico, salvo il fatto che non vi è l’esame finale56. 

 Ad Atene e Roma è stato previsto un solo incontro settimanale57 mentre a Madrid la clinica legale si è articolata in due incontri settimanali negli stessi giorni del front office. 

Come illustrato precedentemente, le legislazioni di Grecia, Italia e Spagna contengono specifiche previsioni sull’assistenza legale gratuita in giudizio (e non), che costituisce uno snodo cruciale della questione dell’accesso alla giustizia per le categorie più svantaggiate. Questo aspetto ha rivestito un ruolo importante anche nel programma delle cliniche legali. Queste ultime, assieme ai relativi front office, offrono assistenza legale gratuita e tentano di dare una prima soluzione al problema sempre più sentito dei limitati fondi destinati dagli Stati alla difesa legale gratuita. Inoltre questo servizio sociale tenta di agevolare l’accesso materiale alle procedure da parte di persone che spesso restano senza voce a causa della condizione di disagio in cui si trovano. Come ricorda il citato rapporto della Relatrice Speciale delle Nazioni Unite su povertà estrema e diritti umani.


L’accoglimento informale delle denunce da parte della polizia è una pratica comune nei sistemi giudiziari penali privi di risorse necessarie. In questi casi, di solito le doglianze di persone che vivono in condizioni di povertà non vengono protocollate, a causa di pregiudizi e discriminazioni, e la loro debolezza e la mancanza di conoscenze e informazioni sui loro diritti58.
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Famiglia al front office di La Merced Migraciones (Madrid). Credits: La Merced Migraciones.




Analisi dei casi ricevuti e delle metodologie applicate presso i front office di Roma, Atene e Madrid

Come illustrato, tra i punti principali della ricerca vi è stata l’analisi quantitativa e qualitativa delle informazioni e dei dati emersi dall’esperienza congiunta dei front office e delle legal clinic e l’approfondimento delle metodologie applicate.

A tale scopo, i casi seguiti dai front office di tutti e tre i Paesi sono stati archiviati in un database comune e successivamente presi in esame con riferimento agli elementi caratterizzanti e in quanto evidenze della situazione dei minori nei rispettivi contesti.

Il database include le informazioni anagrafiche del beneficiario e il tipo di richiesta presentata, secondo una serie di sottocategorie prestabilite:


	il numero progressivo del caso;


	la data di presa in carico/la data di risposta;


	l’età;


	il sesso;


	la nazionalità;


	il tipo di richiesta con le seguenti categorie: a) in materia di immigrazione; b) la famiglia; c) la violenza; d) i diritti sociali; e) la protezione internazionale; f) diritto penale; g) scelte multiple59.




Il funzionamento dei front office

L’attività dei front office ha rappresentato, assieme alle legal clinic, il fulcro operativo del progetto CLAIM. Molti dei casi ricevuti al front office hanno costituito le basi del lavoro degli studenti delle cliniche legali e al contempo un’occasione per il raggiungimento di un alto livello di esperienza da parte dalle organizzazioni che si sono fatte carico del supporto legale, amministrativo e psicologico dei beneficiari.

 I front office sono tuttora attivi in tutti e tre i paesi. 

 Le attività del front office di Roma sono state articolate prevedendo tre turni pomeridiani alla settimana, che si sono svolti allo sportello legale presso la sede di Save the Children Italia a Roma e presso due servizi legali esterni (centro “Spazio Mamme” nel quartiere di Tor Vergata e Campo rom attrezzato di Castel Romano, sempre a Roma)60.

 In Italia, secondo la policy di Save the Children e nel rispetto della deontologia forense italiana sul divieto di accaparramento di clientela, gli avvocati e gli esperti dell’Organizzazione che svolgono attività di orientamento e consulenza presso lo sportello legale (e in tale veste supportano gli studenti nell’ambito del progetto Claim) non sono autorizzati a rappresentare i clienti in un eventuale giudizio. Tra gli esperti legali di Save the Children e gli avvocati di fiducia delle persone seguite dallo sportello viene comunque assicurata una continua e stretta collaborazione. Generalmente, diverse attività di supporto legale restano a cura dello sportello di Save the Children, in particolare quelle relative alla fase stragiudiziale, inclusa la cura dei rapporti con le istituzioni e la fase di esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali61. 

 In Spagna e in Grecia, gli avvocati responsabili dei front office possono invece rappresentare i beneficiari in giudizio. L’esperienza greca è stata singolare, in quanto, nonostante la devastante crisi finanziaria e la chiusura dell’Università per vari mesi, dovuta ai continui scioperi da parte degli accademici e degli altri dipendenti dell’ateneo, il front office, normalmente istituito presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Atene, ha continuato a svolgere il suo servizio mediante attività di volontariato anche in strada62.

 Il front office di Madrid, tuttora attivo, è un altro esempio di front office in house, presso la sede dell’Istituto La Merced Migraciones63, che gestisce sette case di accoglienza per immigrati. Gli avvocati dello sportello legale svolgono anche un’attività presso un campo rom che si trova nella periferia di Madrid, nonché una serie di incontri di formazione con altri operatori. 

 Il front office di Madrid è in costante contatto con l’Ombudsman di Madrid, un organo nominato dal Governo e dal Parlamento che può incardinare cause penali e fa essenzialmente attività di advocacy; con la Coordinatora de Barrios per quanto riguarda i campi rom e i minori non accompagnati; con l’Associacion Pro — Libertas per i casi di carcerazione.

 Da una analisi dei casi trattati, l’intervento dei front office risulta essere stato prevalentemente legale, con delle componenti di supporto sociale e psicologico.

 Rispetto alle attività svolte dagli studenti durante il front office, si è posto spesso il problema di un loro eventuale coinvolgimento in questioni personali che riguardano la sfera intima dei minori. I tre front office si sono orientati in modo simile, ma non identico, tendendo a non richiedere la partecipazione degli studenti nei casi attinenti a questioni delicate di carattere familiare o prettamente personale, che invece è stata favorita nella risoluzione di questioni burocratiche relative all’accesso ai diritti e delle questioni giuridiche oggettive a queste connesse. Ad esempio, in Grecia, nei casi concernenti abusi sessuali, non si è consentito agli studenti di partecipare attivamente né di trovarsi nella stessa stanza con le vittime. In questi casi ci si è limitati a descrivere agli studenti il contenuto dei casi, ponendo sul tappeto le questioni fondamentali, senza provocare contatti diretti tra loro e le vittime coinvolte. In Italia, non si è necessariamente esclusa la presenza degli studenti ai colloqui più delicati tra avvocato e beneficiari, purché la presenza dello studente fosse autorizzata da questi ultimi. Nell’esperienza spagnola, gli studenti hanno accesso ai dati generali ma non possono fare copia di nulla. Ai colloqui con la famiglia può assistere al massimo uno studente. Alcuni studenti accompagnano gli avvocati dinanzi alle Corti, con il limite che la maggior parte delle attività nei tribunali avviene la mattina e gli studenti sono impegnati all’università.

Analisi quantitativa dei dati

Dal raffronto dei dati e dalle interviste realizzate a Roma, Madrid e Atene si evince che i casi ricevuti e gestiti presso i tre front office attivi nei diversi paesi ammontano a oltre 500 unità nel periodo compreso tra gennaio 2013 e aprile 2014.

 Di seguito si riportano i casi ricevuti presso gli sportelli legali dei tre paesi, che sono stati raggruppati in base alla ricorrenza di alcuni temi specifici. 

 I dati si riferiscono al periodo temporale compreso tra gennaio 2013 e aprile 2014, tuttavia il servizio è proseguito per tutto il 2014. 

Italia

 Il numero dei casi trattati è stato pari a 149. I casi riguardano minori e adulti che si sono rivolti ai tre sportelli attivi, ossia quello interno alla sede di Save the Children Italia e quelli esterni presso “Spazio Mamme Roma”, e presso il campo rom attrezzato di Castel Romano.

Le richieste hanno avuto ad oggetto diverse materie:


	diritto dell’immigrazione (63);


	diritti sociali (23);


	protezione internazionale (12);


	diritto di famiglia (22);


	violenza domestica (1);


	cittadinanza (16);


	unità familiare (5);


	penale (6);


	altre richieste, prevalentemente in materia di occupazione giovanile (1)64.




I casi, distinti per sesso, hanno riguardato 59 maschi e 54 femmine; per età: 96 maggiorenni (madri, padri o ragazzi neomaggiorenni) e 17 minori. Le nazionalità sono state così suddivise: Apolidi (4); Afghanistan (1); Albania (1) Bangladesh (23); Bulgaria (2); Bosnia e Erzegovina (23); Burkina Faso (1); Camerun (1); Croazia (3); Eritrea (1); Egitto (2); Gambia (2); Ghana (3); Guatemala (1); Guinea (1); Iran (1); Italia (11); Mali (5); Marocco (1); Montenegro (1); Nigeria (13); Pakistan (1); Romania (3); Russia (1); Senegal (1); Serbia (3); Somalia (1); Sudan (1); Ucraina (1).

Spagna

 I casi trattati nell’ambito della clinica legale sono stati in totale 233.

 Le questioni principali hanno riguardato: 


	diritto di famiglia (72);


	immigrazione (32);


	protezione internazionale (2);


	diritti sociali (103);


	violenza (11);


	assistenza legale per procedimenti penali a carico di minori (10).




 I beneficiari, di diverse nazionalità, sono stati a volte coinvolti in casi diversi. Tra i beneficiari di origine europea vi sono soltanto spagnoli e romeni, per un totale di 74 casi spagnoli e 108 romeni. Gli altri casi sono stati presentati da beneficiari di nazionalità diverse: Afghanistan (1); Angola(1); Bangladesh (1); Bissau Guinea (1); Bolivia (1); Brasile (1); Camerun (1); Colombia (1); Congo (1); Costa d’Avorio (2); Ecuador (8); Guinea Equatoriale (1); Guinea Conakry (1); Guinea (1); Haiti (1); Honduras (1); Mali (1); Messico (1); Marocco (5); Ukraina (1); senza dati (2).

 I minori che si sono rivolti al front office dell’Istituto La Merced Migraciones sono stati prevalentemente minori accompagnati (soltanto 12 erano i minori non accompagnati).

Grecia

I casi trattati dal front office nel periodo considerato sono stati 175. Essi hanno riguardato prevalentemente:


	l’ottenimento del certificato di nascita (25);


	l’ottenimento di documenti di viaggio (10);


	casi di divorzio (10), riconoscimento di paternità (18) e revoca della potestà genitoriale (5);


	l’accesso ai bonus familiari (15);


	l’accesso all’istruzione (2);


	le richieste di protezione internazionale (4) e di rinnovo dello status di protezione (4);


	il riconoscimento della cittadinanza (2);


	l’accesso all’abitazione (1);


	lo sfruttamento del lavoro minorile, l’abuso sessuale (1), la violenza domestica (3) e il rapimento (1);


	la comunicazione con i membri del nucleo familiare (7);


	debiti di minori (1).




 La maggior parte dei beneficiari del front office sono bambini rom al di sotto dei 12 anni. I bambini che hanno più di 12 anni sono generalmente richiedenti asilo e migranti senza documenti. Vi sono state anche numerose madri minorenni di età compresa tra i 15 e i 18 anni e di origine rom. I minori di origine straniera sono stati 2565.

 Sia la clinica legale che il front office hanno istituito una collaborazione regolare con diverse agenzie pubbliche e ONG, tra queste il Difensore civico dei minori, i Servizi di messa alla prova nei tribunali minorili, l’Associazione di giovani Avvocati e praticanti, il Centro Nazionale per la ricerca sociale, il Centro Nazionale per la solidarietà sociale, il Centro per il supporto dei bambini e della famiglia, i servizi per le vittime di violenza domestica. 

Alcuni elementi di raffronto

Nell’esperienza greca è accaduto che molti dei beneficiari rivoltisi allo sportello una prima volta, vi siano ritornati poi per altre richieste. Molti dei casi giunti agli sportelli in Grecia non si sono ancora conclusi e la maggior parte dei casi si sono fermati per lo più al primo grado, e solo per alcuni minori non accompagnati c’è stato anche il secondo grado. Il problema è consistito, in Grecia, nel fatto che talvolta gli utenti non potevano permettersi le spese legali necessarie a incardinare un secondo grado di giudizio. In Italia molti dei procedimenti giudiziari sono attualmente pendenti66 a causa della lentezza del sistema giudiziario italiano.

In tutti e tre i paesi si è riscontrata l’affluenza presso gli sportelli legali di minori rom. In Spagna i casi ricevuti riguardanti minori rom sono stati 108; in Italia, si sono registrati circa venti casi trattati nel campo di Castel Romano; in Grecia il maggior numero di minori di età compresa tra 0 e 12 anni erano rom. Tra loro, molti erano vittime di sfruttamento lavorativo e di traffico. Relativamente ai minori non accompagnati, in Spagna si sono registrati dodici casi. In Grecia i casi relativi ai minori non accompagnati hanno riguardato diversi minori richiedenti asilo con età superiore ai 12 anni; allo stesso tempo alcuni casi emblematici di minori non accompagnati (cittadini greci o di altri paesi dell’Unione Europea), sono emersi dalle falle del sistema di tutela.

Analisi qualitativa e metodologica dell’intervento dei front office e delle legal clinic

L’esperienza della clinica legale costituisce un osservatorio privilegiato sullo status dell’accesso alla giustizia nei tre paesi analizzati e sulle modalità attraverso le quali i tentativi di favorire un approccio child friendly vengono recepiti dalle prassi istituzionali.

 I casi trattati dai front office e dalle legal clinic presentano, al di là delle specificità delle legislazioni nazionali, un common core che deriva da alcuni elementi strutturali di sistema, i quali accomunano, sotto diversi aspetti, i paesi del sud dell’Europa. 

 Innanzitutto, trattandosi di tre paesi della frontiera marittima meridionale dell’Unione Europea, la presenza del fattore immigrazione è molto rilevante. L’immigrazione viene spesso percepita dall’opinione pubblica come un elemento di rottura e di diversità e non invece come un contributo a un modello di società multietnica. La traduzione delle trasformazioni geopolitiche in forme istituzionalizzate di coesione e salvaguardia dei diritti dei più deboli, quali le cliniche legali, rappresentano dunque,in questi contesti, una risposta concreta e alternativa.

Dall’analisi comparativa dei casi ricevuti presso i tre front office di Roma, Atene e Madrid emerge un nucleo di questioni suddivisibili per aree tematiche:


	accesso ai servizi e diritti economici e sociali, tra cui assistenza sanitaria, alloggio, educazione;


	stato civile, identificazione e determinazione dell’età;


	immigrazione, protezione internazionale e cittadinanza;


	capacità, rappresentanza legale, responsabilità genitoriale, diritto all’unità familiare;


	denunce di violenze di pubbliche autorità su minori privati della libertà e di discriminazione.


	violenza privata.




In molti dei casi trattati, due o più aree sono risultate sovrapposte o collegate. L’accesso alla giustizia in un approccio child friendly è invece apparso un tema trasversale a tutti i casi, in quanto relativo a un diritto funzionale alla tutela di tutti gli altri, il cui mancato rispetto ha rappresentato il presupposto di ulteriori violazioni.

 La prima area, l’accesso ai servizi e ai diritti sociali, è quella di più immediato rilievo in tempo di crisi. In una situazione di dissesto materiale, in cui il ruolo dello Stato sembra soggetto alle sole logiche di bilancio e le risorse destinate alle prestazioni essenziali sono carenti, i diritti economici e sociali rischiano infatti di retrocedere a diritti di importanza secondaria, come reso evidente da elementi ricorrenti nei casi trattati durante il progetto.

 Più specificamente, l’impostazione che considera gli ostacoli all’accesso alla giustizia come causa di ulteriori violazioni e di povertà, e che viceversa guarda all’accesso a procedure eque e alla difesa legale come strumenti di miglioramento delle condizioni socio–economiche dei beneficiari, è stato confermato in concreto nella sua fondatezza da buona parte dei casi seguiti dai front office. Il mancato accesso informato a procedure di cittadinanza, di richiesta del passaporto o del permesso di soggiorno, ma anche di tutela della proprietà, di eredità, di protezione dalla violenza, ha mostrato di produrre un concreto impatto negativo in termini di mancata fruizione di altri diritti o di aggravarsi della situazione economica delle persone colpite, in un effetto a catena molto preoccupante. Viceversa, nei casi in cui il supporto legale dei front office è potuto intervenire in tempo per capovolgere l’andamento di questa concatenazione di fattori di rischio, ad esempio ottenendo la corretta determinazione dell’età di un minore, un permesso di soggiorno per protezione internazionale o lavoro, un passaporto, questo risultato si è sempre portato con sé un progressivo miglioramento di altri aspetti della vita delle famiglie dei beneficiari, ad esempio con l’ottenimento di un posto in accoglienza o la ricostruzione di un percorso scolastico o lavorativo. 



[image: Figura 3]
Ragazzi dell’Atelier del progetto CLAIM Save the children Italia (Roma).  Credits: Save the Children.




Ulteriori attività del progetto CLAIM: il ruolo degli atelier e della formazione

Ulteriore attività del progetto CLAIM, come anticipato, è stata la creazione degli atelier.

L’obiettivo degli atelier è stato quello di rendere i ragazzi consapevoli dei propri diritti e farli entrare in confidenza con il sistema giudiziario, che nel loro comune pensare si trova al di fuori delle loro vite.

 Gli atelier sono stati organizzati partendo dai principi basilari del progetto, ovvero la reale esigibilità dei diritti dei minori a rischio di esclusione sociale e la conoscenza approfondita di tali diritti da parte dei ragazzi, come momento di autentica e partecipazione. Gli atelier hanno avuto la caratteristica di essere centrati, sin dall’inizio, sul coinvolgimento dei ragazzi stessi in tutte le fasi di ideazione e realizzazione delle attività, con l’obiettivo di informazione da una parte, e di empowerment dall’altra, volto all’acquisizione di un maggior grado di consapevolezza sulla propria condizione di vita e sulla possibilità di orientare in modo efficace il proprio percorso di crescita.

L’idea che lega queste attività è quella di rendere la percezione del sistema giudiziario più immediata, nella misura in cui essa possa essere filtrata attraverso le esigenze e la sensibilità dei minori, a partire dall’uso di un linguaggio comprensibile (inclusa la possibilità della nomina di un mediatore culturale che conosca la lingua del minore) e del supporto di operatori del diritto e di operatori sociali qualificati.

Gli atelier si sono svolti contemporaneamente a Roma, Atene e Madrid; le attività e gli obiettivi sono stati condivisi dai conduttori dei tre gruppi, ma ognuno ha avuto le proprie specificità.
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Ragazzi dell’Atelier del progetto CLAIM a una conferenza sulla partecipazione del minore nei procedimenti giudiziari. Credits: Save the Children.




I tre gruppi di ragazzi sono stati molto eterogenei e le attività diversificate e personalizzate, ma continuamente ci sono stati scambi di informazioni e di materiali, grazie anche alle supervisioni effettuate.

A partire dai prodotti realizzati nei laboratori sono state lanciate tre differenti campagne di sensibilizzazione in Italia, Spagna e Grecia sul tema dell’accesso alla giustizia per i minori. L’atelier di Roma si è svolto nella sede di Save the Children Italia e presso il centro diurno per minori stranieri non accompagnati “CivicoZero”, sotto il coordinamento di Francesca Sangermano e Francisco Calderon. L’obiettivo principale dell’atelier è stato quello di formare un gruppo di ragazzi sul sistema di giustizia in Italia attraverso un’analisi “partecipata” delle linee guida del Consiglio d’Europa sulla child friendly justice. Il momento conclusivo è stato il lancio della campagna online “Claimyourights” per promuovere e favorire l’accesso alla giustizia e all’assistenza legale di giovani e famiglie in condizioni di disagio economico e sociale; i ragazzi dell’atelier hanno contribuito alla campagna formulando, con l’aiuto di operatori legali, una guida rivolta ai minori per (ri)conoscere i propri diritti e realizzando la puntata pilota di una web serie, “A Lyric Sos”, per promuovere e facilitare l’accesso alla giustizia da parte dei più piccoli.

 L’atelier di Atene è stato diretto da Sofia Konstantellia. Gli incontri si sono tenuti da febbraio a dicembre 2013 nella sede di EPLO ad Atene. Il diritto di partecipazione è stato il cuore dell’attività del laboratorio, perché ha rappresentato lo strumento attraverso il quale i ragazzi si sono sentiti legittimati a partecipare all’atelier. In particolare esso ha rappresentato l’occasione per parlare della vita familiare e dei loro diritti sociali, inclusi episodi di violenza domestica.

 L’atelier di Madrid si è tenuto nella scuola Father Piquer sotto la direzione di Jose Manuel Aparicio e Maria Pastor. In particolare, i partner spagnoli hanno tenuto nell’ambito dell’atelier cinque lezioni sulla storia dei diritti umani, sulle forme di protesta, sulle ideologie politiche e i diritti umani, il diritto alla libertà e all’uguaglianza, il problema dell’istruzione in tempi di crisi, il diritto di partecipazione dei minori67. 

 Un’ulteriore attività caratterizzante il progetto è la formazione di operatori di tutta Europa, realizzata attraverso una summer school organizzata in Italia, nei pressi di Pisa, a settembre 2014 e seguita da oltre 40 persone, oltre all’aggiornamento regolare attraverso la newsletter in italiano, inglese, greco e spagnolo.
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Ragazza al Front Office di Save the Children Italia (Roma). Credits: Save the Children.




Casi di studio dalle legal clinic


A cura di Emanuele Argento, Mariavittoria Catanzariti, Patricia Fernandez, Elisabetta Pezzi, Dimitra Souelle.


Questa sezione include una descrizione e l’analisi legale di un gruppo di casi scelti tra quelli trattati dai front office e oggetto di studio alle legal clinic, che rappresentano esempi significativi delle questioni affrontate e dell’approccio metodologico seguito nell’assistenza legale68.

Accesso ai diritti economici e sociali

Tudu (Bangladesh) e Amira (Bosnia ed Erzegovina): assistenza socio–sanitaria di minori in gravi condizioni di salute in Italia

 Tudu è un minore con una grave disabilità, bisognoso di assistenza domiciliare continua e con i genitori in difficili condizioni economiche e di salute. Il front office di Roma, che lo ha seguito, ha invocato l’applicazione della Legge quadro n.104/1992 e successive modifiche in materia di assistenza, integrazione sociale e diritti delle persone disabili. Questa legge prevede la promozione dell’autonomia e la realizzazione dell’integrazione sociale, la garanzia alla persona disabile e alla famiglia di adeguato sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro. A seguito dell’intervento del front office è stato intensificato, da parte del servizio pubblico, il servizio di supporto socio–sanitario che include la fisioterapia e la riabilitazione. 

 Amira è una bambina bosniaca affetta da una sindrome rara e da una cardiopatia congenita. I genitori della bambina (la madre con permesso di soggiorno in scadenza, il padre in attesa di conversione di un vecchio permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare in un permesso di soggiorno per motivi di lavoro), hanno chiesto al front office di Roma un supporto nella regolarizzazione delle loro posizioni amministrative, per poter trovare un alloggio migliore e più adatto alle condizioni di salute della bimba e un rinnovo della sua tessera sanitaria.

 Una possibilità fornita dalla legislazione italiana per garantire a un minore straniero in gravi condizioni di salute il necessario supporto, nel caso in cui vi sia un familiare disponibile e in grado di occuparsene, è l’art. 31 del Testo Unico Immigrazione, in base al quale il Tribunale può autorizzare l’ingresso o la permanenza sul territorio italiano di un familiare del minore anche in deroga alla normativa vigente in materia di immigrazione, per gravi motivi connessi con lo sviluppo psico–fisico del minore che già si trova sul territorio italiano e tenuto conto della sua età e delle sue condizioni di salute. 

 Nella prassi, questa via è più facilmente percorribile nel caso in cui il familiare irregolare si trovi già in Italia ed è stata quindi individuata come possibile soluzione per regolarizzare la posizione della madre di Amira. Al momento di chiudere la ricerca si era in attesa degli esiti della richiesta presentata. 

 Al contempo, per Amira è stata richiesta l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale, a prescindere dalla titolarità di un permesso di soggiorno valido da parte dei genitori. L’approccio di questa strategia è stato disancorare il diritto di iscrizione al SSN della bambina dal permesso di soggiorno dei genitori, come previsto dalla legislazione. In conformità con l’art. 35 del Testo Unico immigrazione, che estende l’assistenza sanitaria a tutti gli stranieri presenti sul territorio, l’Accordo Stato–Regioni del 2012 recante “Indicazioni per la corretta applicazione della normativa per l’assistenza sanitaria alla popolazione straniera da parte delle Regioni e Province autonome”, recepito dalla Regione Lazio69 dispone l’iscrizione obbligatoria al Servizio sanitario regionale dei minori stranieri presenti sul territorio nazionale a prescindere dal possesso del permesso di soggiorno. Sulla base di tale norma, a seguito dell’intervento del front office è stata rilasciata alla minore una tessera sanitaria.

Dina (Romania): assistenza sanitaria a una minore vittima di abusi in Spagna

 Dina è una ragazza rumena minorenne residente in Spagna con sua zia, vittima di abusi sessuali nel suo paese di origine. Dopo cure di emergenza in Spagna alla ragazza è stato opposto un diniego di assistenza sanitaria per il fatto di non essere in possesso della tessera sanitaria. Dina non era in possesso della tessera a causa della mancanza di un permesso di soggiorno e di documenti sull’affidamento. L’intervento del front office di Madrid è stato di tipo amministrativo e si è risolto, dopo diversi colloqui con il Direttore dell’istituto pediatrico dell’ospedale che aveva in un primo momento rifiutato di fornire assistenza, con l’ottenimento dell’assistenza sanitaria. Sia la Costituzione Spagnola all’art. 42 sia la Convenzione di New York all’art. 24 sanciscono il diritto alla salute. In seguito all’adozione del Regio Decreto n. 16/2012 vi sono state delle restrizioni in materia di assistenza sanitaria nei confronti degli stranieri non registrati o degli stranieri residenti senza permesso di lavoro, fatti salvi i casi di emergenza.

Cosma (Ecuador): diritto dei minori all’alloggio in Spagna

 Cosma è un minore ecuadoriano residente in Spagna, figlio di genitori separati in difficili condizioni economiche, che vive con la madre in una casa di abitazione, sulla quale era stata iscritta un’ipoteca. Il padre si era reso inadempiente agli obblighi di mantenimento e nessuno dei due genitori riusciva a farsi carico dei debiti con la banca a fronte dei quali era stata iscritta ipoteca sulla casa. L’autorità giudiziaria aveva di conseguenza ordinato l’esecuzione forzata e quindi il pignoramento della casa. Il front office di Madrid ha inviato alla banca creditrice la richiesta di adozione delle buone prassi bancarie approvate con Regio Decreto n.6/2012, in base alle quali è necessario sospendere il procedimento esecutivo in presenza di minori che vivono nella casa. Relativamente all’ipoteca, vi era stata nel frattempo la sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione Europea, la quale aveva dichiarato la procedura di pignoramento contraria alla Direttiva 93/13/CE sulle clausole vessatorie per i consumatori. Grazie all’intervento dello sportello legale il caso ha avuto un esito positivo, perché l’esecuzione immobiliare è stata sospesa e alla famiglia è stato garantito il diritto all’alloggio.

Daphne (Grecia): diritto dei minori all’alloggio in Grecia

 Daphne è una minore greca i cui genitori erano separati, senza essere ufficialmente divorziati. Il suo caso è emblematico dell’impatto del mancato accesso alla giustizia su altri diritti, in tempo di crisi economica. 

 Il padre della ragazza è morto nel 2011, lasciando molti debiti e la casa di famiglia. La madre e le due sorelle giovani adulte avevano rinunciato all’eredità in favore della minore, tuttavia i creditori hanno voluto rivalersi sulla casa di abitazione a lei intestata. La bambina ha cominciato ad avere problemi scolastici, stante la preoccupazione di dover far fronte ai debiti al momento del compimento della maggiore età. La madre e le sorelle hanno tentato di salvare la casa di famiglia dai debiti, dovendo far fronte alle spese processuali. Ciò ha avuto un impatto negativo sulla condizione sociale ed economica della famiglia, che è stata costretta a lasciare il luogo in cui viveva e attualmente abita in un appartamento in affitto, lontano dalla città di origine. Inoltre, nonostante la situazione economica negativa, la ragazza non è stata ammessa all’assistenza legale gratuita perché il bene oggetto delle pretese creditorie è stato comunque computato ai fini del calcolo del reddito, risultato troppo alto.

La minore si è rivolta al front office di Atene al fine di ricevere consulenza legale rispetto all’eredità. La minore aveva l’opzione di sospendere l’accettazione ufficiale con beneficio d’inventario sino a che non fosse giunta alla maggiore età. Allo stesso tempo l’esperto legale è entrato in contatto con i creditori ed è stato concluso un accordo legale finanziario mirante a dare alla famiglia l’opportunità di ridurre il debito e di restituire il resto della somma in piccoli ratei a cui la famiglia stessa era in grado di far fronte70.

Boris (Romania), diritto dei minori rom all’istruzione in Spagna

Il caso Boris riguarda 22 minori rom di nazionalità romena residenti in Spagna, ai quali risultava di fatto negato l’accesso regolare all’istruzione poiché non avevano materialmente i mezzi per raggiungere la scuola. Il loro è un caso molto interessante in tema di diritto all’educazione scolastica, in cui l’intervento del front office di Madrid è stato risolutivo.

Il campo rom in cui vivono i bambini si trova lontano dalla scuola e non vi era un servizio di scuolabus. Grazie all’opera dei volontari della Parrocchia di San Carlos Borromeo i bambini venivano svegliati la mattina, facevano colazione e venivano accompagnati alla fermata di sei scuolabus, i quali percorrevano strade diverse. Inoltre i bus erano spesso coinvolti in incidenti stradali. I volontari hanno chiesto al front office di Madrid di intervenire nei confronti dell’amministrazione comunale per non aver assicurato un numero sufficiente di posti nello scuolabus ai bambini che vivono nel campo. Il front office ha posto a fondamento della propria richiesta l’art. 28 della Convenzione sui diritti dell’infanzia e l’art. 46 della legge n. 6/1995 che tutelano il diritto all’istruzione. Sebbene l’amministrazione abbia declinato ogni responsabilità, il regolare servizio di scuolabus è stato ripristinato.

Fratelli Brad (Romania) e Carol (Romania): registrazione di minori rom alla nascita in Spagna

I fratelli Brad sono tre bambini rom con doppio certificato di nascita (spagnolo e romeno), assistiti dal front office di Madrid per la registrazione presso l’Ufficio del Registro dei residenti. Ai sensi dell’art. 15 della legge n. 4/1996, coloro che risiedono in Spagna hanno il diritto di essere registrati presso l’Ufficio del Registro. Inoltre, i minori possono essere registrati sul documento dei propri genitori o rappresentanti legali. Ai sensi dell’art. 10 della legge organica n. 1/1996, tutti i minori hanno il diritto di ricevere assistenza adeguata da parte della pubblica amministrazione nel godimento dei propri diritti. Per i minori stranieri le autorità locali considerano necessari a tale scopo documenti di identità, mentre per i minori spagnoli viene richiesto solo il certificato di nascita, pratica che appare discriminatoria.

Assistenza analoga è stata garantita a Carol, un bambino rom di nazionalità romena che non era stato registrato al momento della nascita perché sua madre non aveva documenti di identità. In questo caso l’attività dello sportello legale è consistita nella collaborazione con l’ospedale dove il bambino era nato e con la Croce Rossa per l’ottenimento della copia della cartella clinica comprovante la nascita, necessaria ai fini della registrazione. A seguito dell’intervento, la registrazione del minore presso l’Ufficio del registro competente è avvenuta ed è stato rilasciato il documento di identità.

Cittadinanza, immigrazione e protezione internazionale

Basu (Bangladesh), Bipin (Bangladesh), Mohamed (Egitto): determinazione dell’età e permesso di soggiorno per minori stranieri non accompagnati in Italia

Basu è un ragazzo del Bangladesh, la cui età anagrafica era stata discrezionalmente e sommariamente determinata da una struttura sanitaria di Roma, nonostante il minore si fosse presentato all’autorità di polizia in possesso di un documento anagrafico e di un permesso di soggiorno. In Italia, nel caso in cui non sia possibile procedere all’identificazione nei modi ordinari per via documentale e vi sia un fondato dubbio circa le dichiarazioni del presunto minore, le autorità preposte possono, in ultima istanza, richiedere un esame medico per l’accertamento dell’età. Tuttavia, in base alla normativa vigente, l’accertamento dell’età può essere eseguito solo nei confronti della persona che ne presta il consenso in modo libero e informato (art. 32 Costituzione; legge 31 dicembre 1996, n. 675; Convenzione del Consiglio d’Europa n. 108 del 28 gennaio 1981; direttiva n. 95/46/CE del 24 ottobre 1995, sul trattamento dei dati idonei a rivelare lo stato di salute, includendoli tra quelli che vengono definiti “sensibili” in quanto riguardano la sfera più intima della persona). Peraltro in questo caso la struttura sanitaria non aveva rispettato il protocollo sanitario approvato dal Consiglio Superiore della Sanità, che prevede che la determinazione dell’età avvenga secondo un approccio multidimensionale e multidisciplinare, alla presenza di un mediatore culturale, e indichi espressamente il margine di errore71. 

 Il front office di Roma ha ottenuto la rideterminazione dell’età anagrafica e il riconoscimento della minore età. La corretta rideterminazione dell’età è avvenuta in presenza di un mediatore culturale, il quale ne ha verificato la conformità al citato protocollo medico approvato dal Consiglio Superiore della Sanità. Il riconoscimento della minore età è stato importante anche al fine dell’ammissione in una struttura di accoglienza per minori non accompagnati. Il front office ha curato anche il collocamento del minore presso una struttura di accoglienza di questo tipo, che, in mancanza di altri rappresentanti legali, ha il compito ai sensi dell’art.4 della legge 184/83 di provvedere al mantenimento, all’istruzione e all’educazione del minore. 

 Per Bipin, minore anch’esso del Bangladesh, la difficoltà incontrata era relativa alla conversione del permesso di soggiorno per minore in permesso di soggiorno di lavoro. Secondo la legislazione italiana (art. 32 del Testo Unico Immigrazione) tale permesso può essere rilasciato al compimento della maggiore età, previo parere positivo dell’Ufficio minori stranieri, il quale valuta il livello di integrazione del minore in Italia. Il Dipartimento per la Salute e le Politiche Sociali di Roma aveva, peraltro, già richiesto tempestivamente all’Ufficio per i minori stranieri, ai sensi del citato art. 32 un parere favorevole in merito alla conversione del permesso di soggiorno per minore età in permesso di lavoro, ma l’Ufficio stesso non si era espresso per tempo. Successivamente, la richiesta era stata reiterata dallo stesso ragazzo, ma al momento in cui questi si era rivolto allo sportello legale, erano già trascorsi tre mesi senza che nessuna decisione fosse intervenuta. Lo sportello legale ha pertanto inviato una richiesta scritta all’Ufficio per i Minori Stranieri esortandolo ad emettere il parere positivo relativo alla prosecuzione del soggiorno del ragazzo in Italia. Una volta che l’ufficio ha emesso parere positivo, lo sportello legale ha contattato la Questura per il permesso di soggiorno per lavoro, che è stato rilasciato nell’agosto 2013.

 Mohamed, minore egiziano, non aveva mai ricevuto adeguata protezione nelle strutture di accoglienza in cui era stato ospitato, dalle quali era poi fuggito, restando senza permesso di soggiorno. In seguito era stato accolto da una donna italiana che intendeva essere nominata affidataria. Per questo motivo il caso era arrivato all’attenzione del front office di Roma, che si è attivato per la presentazione del ricorso ai sensi dell’art. 4 L. 184/83 per l’affidamento familiare del minore alla donna, in seguito al colloquio positivo intercorso con il ragazzo, il quale aveva manifestato il suo consenso alla possibilità dell’affidamento. Quando non vi sia parere favorevole dei genitori all’affidamento familiare, come in questo caso, decide il Tribunale per i Minorenni valutando la situazione in concreto. Il Tribunale per i minorenni ha poi segnalato il caso al Giudice Tutelare, che ha nominato la signora anche rappresentante legale del minore, il quale ha poi anche ottenuto il permesso di soggiorno per minore età.

Ola (Nigeria), determinazione dell’età e detenzione di un minore in Spagna

Ola è un minore di nazionalità nigeriana, che era stato arrestato all’arrivo in Spagna, e collocato in un centro di detenzione per migranti. Nonostante il minore avesse dichiarato di essere nato nel 1996, la polizia aveva registrato la sua data di nascita nel 1986. Il front office di Madrid ha richiesto al tribunale di sospendere l’espulsione come misura precauzionale e il tribunale ha stabilito che il minore dovesse essere rilasciato. Il front office ha inoltre richiesto al pubblico ministero la protezione del minore ai sensi dell’art. 35 della Legge sui migranti. Il Pubblico Ministero Minorile ha emesso un decreto di determinazione dell’età inferiore ad anni 18. In qualità di minore, il ragazzo può dunque essere protetto ed è al momento sotto la tutela della Fundacion La Merced.

Amina (Marocco/Siria): rilascio del permesso di soggiorno per una minore con doppia cittadinanza straniera in Grecia

 Amina è una ragazza figlia una cittadina marocchina e di un cittadino siriano, sposatisi in Grecia circa 15 anni prima. La ragazza è nata in Grecia e il suo certificato di nascita è stato rilasciato dall’Ufficio del Registro greco. Il certificato è stato inviato in Siria, al fine di registrare la ragazza come cittadina siriana con il nome di suo padre. Allo stesso tempo, la nascita della ragazza è stata comunicata all’Ambasciata del Marocco in modo da essere riconosciuta anche come cittadina marocchina. In Grecia la ragazza gode dello status di migrante regolare del padre, il quale aveva richiesto un permesso di soggiorno per sé e tutti i membri della famiglia. La ragazza frequenta regolarmente la scuola greca.

 I permessi di soggiorno della famiglia vengono rinnovati ogni due anni. Tra i documenti richiesti per il rinnovo vi è un passaporto valido, ma il passaporto della ragazza è scaduto. I genitori vorrebbero ottenere per lei un nuovo passaporto, anche perché devono viaggiare all’estero per motivi familiari. A causa della situazione attuale in Siria il padre ha perso il contatto con i parenti, che avevano autorizzato il rilascio dei documenti necessari per il passaporto della ragazza; ha anche perso i contatti con le autorità competenti. La madre, dal canto suo, si è rivolta all’Ambasciata del Marocco, al fine di ottenere il rilascio di un passaporto marocchino. Tuttavia, lo Stato del Marocco ha richiesto i documenti ufficiali dalla Siria al fine di riconoscere il matrimonio del genitore come valido e, conseguentemente, la cittadinanza della ragazza. I genitori si sono dunque rivolti al front office per poter presentare le seguenti istanze: il riconoscimento della doppia cittadinanza della minore; il rilascio del passaporto; il rinnovo del permesso di soggiorno. Il front office ha suggerito ai genitori che qualora la richiesta di rinnovo fosse stata respinta, sarebbe convenuto procedere con una richiesta di acquisizione della cittadinanza greca. In quel caso la richiesta nei confronti dell’Ambasciata del Marocco avrebbe dovuto essere revocata. In collaborazione con gli esperti legali, la famiglia è riuscita a entrare in contatto con i parenti in Siria che hanno inviato i documenti legali necessari per la procedura di rinnovo del passaporto. Il permesso di soggiorno della ragazza è stato così rinnovato. 

Bogdan (Serbia): richiesta di cittadinanza per un minore straniero nato in Italia

Bogdan è un minore di origini rom, nato in Italia da genitori Serbi. Il suo caso è stato seguito dal front office di Roma per la richiesta di cittadinanza.

 In base alla legge italiana (L. 91/1992) lo straniero, nato in Italia e residente legalmente in Italia senza interruzioni sino al compimento dei diciotto anni, può dichiarare entro un anno dal compimento della maggiore età la propria volontà di acquisire la cittadinanza italiana, che va espressa all’Ufficio dello stato civile del comune di residenza. Sulla base di un regolamento applicato sino al 21 giugno del 2013, la residenza legale doveva essere provata attraverso una tempestiva e continuativa iscrizione all’anagrafe del minore sino al compimento del diciottesimo anno di età. Tuttavia, nella prassi si erano verificati numerosi casi di minori non iscritti all’anagrafe per inadempimenti dovuti ai loro genitori o alla pubblica amministrazione che, ad esempio, non recepiva le richieste di iscrizione presentate da genitori irregolari, nonostante l’iscrizione all’anagrafe sia un diritto/dovere relativo ad ogni persona presente sul territorio nazionale. 

 Il minore era stato affidato insieme ai fratelli ai servizi sociali, possedeva il solo certificato di nascita ed era riuscito ad ottenere un permesso di soggiorno per motivi umanitari. Compiuti i 18 anni, senza avere le informazioni corrette, aveva provveduto a inviare la richiesta al Presidente della Repubblica (invece che all’ufficio competente del Comune), senza ottenere una risposta positiva. Quando il ragazzo si è presentato allo sportello aveva già 19 anni e ha chiesto aiuto ai fini dell’ottenimento della cittadinanza italiana. Lo sportello legale ha prospettato pertanto tre possibili strade: la richiesta di cittadinanza per stranieri legalmente residenti in Italia da dieci anni, la procedura di apolidia (dopo cinque anni dalla dichiarazione dello status di apolide, infatti, si può richiedere la cittadinanza italiana) o l’applicazione dell’art. 33 del Decreto Legge 69/2013 (c.d. “Decreto del fare”, convertito in Legge n. 98/2013), il quale prevede una procedura semplificata per la richiesta di cittadinanza. In particolare, l’art. 33 ha modificato la normativa sulla cittadinanza, disponendo che al neo maggiorenne aspirante cittadino italiano non siano imputabili eventuali inadempimenti riconducibili ai genitori o agli uffici della Pubblica Amministrazione, tra cui la mancata iscrizione anagrafica tempestiva e continuativa, ogniqualvolta egli possa dimostrare il possesso dei requisiti idonei ad ottenere la cittadinanza con altra idonea documentazione. Gli Ufficiali di Stato Civile sono inoltre tenuti, 6 mesi prima del compimento del diciottesimo anno di età, a comunicare all’interessato, nella sede di residenza quale risulta all’ufficio, la possibilità di esercitare il diritto di cui al comma 2 dell’art. 4 della legge n. 91 del 1992 (cioè l’acquisto automatico della cittadinanza entro un anno dal raggiungimento della maggiore età, se ha risieduto legalmente senza interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età). In mancanza di tale informazione da parte degli uffici, il diritto può essere esercitato anche oltre tale data. 

 Bogdan non possedeva i requisiti economici per presentare la richiesta di cittadinanza per stranieri legalmente residenti da almeno 10 anni in Italia, ha rifiutato di richiedere di essere riconosciuto come apolide ed ha optato per la terza ipotesi. Il ragazzo è stato dunque supportato nel ripresentare la richiesta di cittadinanza, questa volta all’Ufficio del registro competente, pur avendo oltrepassato i 19 anni di età, non essendo a lui imputabili né la mancata iscrizione anagrafica, né la mancanza di informazioni per la richiesta di cittadinanza al momento del compimento del diciottesimo anno di età. La richiesta è stata però rigettata. Il caso, dunque, è stato demandato ad un avvocato iscritto nella lista del patrocinio a spese dello Stato al fine di impugnare il provvedimento di rigetto. Il front office ha ritenuto che potesse esservi un’applicazione retroattiva del citato art. 33 in quanto trattasi di una nuova norma di natura interpretativa, in linea con quanto stabilito recentemente anche dal Consiglio di Stato72, il quale, in merito a una fattispecie relativa alla disciplina sui minori stranieri, ha avuto modo di affermare che l’applicazione delle nuove norme più favorevoli dovesse essere retroattiva, sancendo che “in base alle finalità che l’hanno ispirata, gli effetti dell’ulteriore modifica normativa devono necessariamente estendersi anche alla regolazione delle situazioni preesistenti”. Attualmente73 il caso è pendente. 

Akal (Albania): richiesta di cittadinanza per minori stranieri in Grecia

I gemelli Akal sono due ragazzi di cittadinanza albanese nati in Grecia. Il padre è arrivato dall’Albania e vive in Grecia da più di 20 anni. Ha acquisito un permesso di soggiorno come immigrato regolare oltre 15 anni prima e si è sposato alla fine degli anni ’90. I suoi figli sono nati pochi anni dopo in Grecia e hanno acquisito sin dal momento della nascita lo status giuridico di immigrato regolare del padre. I bambini frequentano la scuola pubblica greca e hanno già completato 6 anni di istruzione elementare.

 Quando è stata promulgata la nuova legge n. 3838/2010 sulla cittadinanza avrebbero voluto richiedere la cittadinanza greca, poiché tutti i membri della famiglia erano in grado di soddisfare i requisiti di legge. Tuttavia, essi non potevano permettersi le spese necessarie, così hanno deciso di rinviare la richiesta. Pertanto, la famiglia ha proceduto con il rinnovo dello status di migrante.

 Un anno prima di chiedere aiuto al front office di Atene il padre dei ragazzi è stato licenziato e la famiglia ha dovuto contare sul sussidio di disoccupazione; anche la madre è disoccupata. La famiglia si è dunque trovata a rinnovare ancora una volta il proprio permesso di soggiorno come migrante, senza tuttavia riuscire a soddisfare i requisiti per il rinnovo a causa della disoccupazione. I ragazzi, pur essendo nati in Grecia, di madrelingua greca, privi di rapporti con l’Albania, correvano il rischio di diventare migranti privi di documenti e di essere sottoposti a una decisione di fermo ed espulsione. I genitori sono si molto preoccupati e volendo garantire la permanenza dei propri figli in Grecia, hanno chiesto aiuto al front office di Atene per il riconoscimento della cittadinanza greca ai ragazzi. 

 La legge sulla cittadinanza greca si basa sul principio dello jus sanguinis, ossia viene acquisita automaticamente al momento della nascita dai figli dei cittadini greci. Tuttavia, dopo la modifica della legge nel 2010, i bambini nati in Grecia o nati all’estero, i cui genitori hanno vissuto legalmente e in modo permanente in Grecia per cinque anni, possono diventare cittadini greci al momento del completamento di 6 anni di istruzione nella scuola pubblica greca. Inoltre, se il genitore acquisisce la cittadinanza greca, automaticamente l’acquisiscono anche i suoi figli. Dopo un periodo di implementazione della nuova legge sulla cittadinanza, la sua emanazione è stata sospesa a causa delle proteste dei partiti di estrema destra e delle domande presentate alla Corte suprema amministrativa per l’annullamento delle nuove modifiche. In questo caso il front office si è attivato, tramite una ONG coinvolta, per la presentazione della richiesta di status di migranti per tutti i membri della famiglia, e contemporaneamente, per la richiesta di cittadinanza per i minori, poiché questi ultimi, nelle more della domanda, conservano comunque il diritto di rimanere in Grecia.

Adik (Mali) e Aini (Mali): protezione internazionale per minori non accompagnati in Italia

 Entrambi i ragazzi, giunti in Italia come minori non accompagnati in fuga dalla situazione di rischio corsa nel paese di origine, hanno chiesto aiuto al front office di Roma per l’ottenimento della protezione internazionale. 

 Il front office ha prestato assistenza nella presentazione della domanda, preparando entrambi i ragazzi alle audizioni personali dinanzi alla Commissione territoriale. Le richieste e l’assistenza prestata hanno portato nel primo caso al risultato dell’ottenimento del diritto del minore di rimanere sul territorio italiano per ragioni umanitarie; nel secondo caso al risultato della protezione sussidiaria74. La concessione della protezione internazionale, come da Convenzione di Ginevra, si basa sul fondato timore di persecuzioni nel proprio paese di origine per ragioni legate al sesso, alla religione, all’appartenenza a un particolare gruppo sociale, all’opinione politica, alla nazionalità, situazione che per questi casi non è stata riconosciuta. Vi è da segnalare che, ai sensi del d.lgs. n. 25/2008, il richiedente asilo può ottenere lo status di rifugiato anche senza l’assistenza del difensore ed anche se si tratta di minore non accompagnato. Sono inoltre formalmente previste dal d.lgs. n.140/2005 una serie di misure di accoglienza per i richiedenti asilo, subordinate alla verifica dell’insufficienza di mezzi atti a garantire l’autonomo e adeguato sostentamento. 

Ahmed (Pakistan): protezione internazionale per un minore non accompagnato in Grecia

 Ahmed è un minore non accompagnato originario del Pakistan, si trova in una struttura per i minori richiedenti asilo e al momento della richiesta di aiuto al front office di Atene, la sua richiesta di asilo era in attesa di essere istruita. Non era stato nominato alcun tutore. Per quanto riguarda la tutela dei minori non accompagnati in Grecia, vi è da segnalare quanto disposto in materia dalla legge n. 3907/2011 e del Decreto Presidenziale 220/07, secondo cui se il minore è non accompagnato, le autorità devono informare immediatamente la Procura della Repubblica competente. La procura nominerà un rappresentante legale che sarà responsabile per il minore e agirà nel suo interesse. Se il minore ha meno di 14 anni, la domanda di protezione internazionale deve essere presentata dal rappresentante designato. Se ha più di 14 anni, è possibile per il minore presentare la domanda personalmente. Un altro aspetto giuridico rilevante è il diritto di libera circolazione e il possesso dei documenti di viaggio. Nella domanda di asilo, infatti, si devono consegnare i documenti di viaggio (passaporto) o qualsiasi altro documento. I nuovi documenti di viaggio siano rilasciati solo per i rifugiati riconosciuti. Essi sono emessi dalla polizia ed è necessario il consenso scritto dei genitori o del rappresentante legale. Al momento della richiesta, dunque, il minore richiedente protezione internazionale non poteva viaggiare al di fuori della Grecia. Il front office ha prestato attività di consulenza giuridica e si è attivato per la presentazione della domanda di protezione.

Adelmo (Ecuador) e Joana (Honduras): rischio di espulsione di minori dalla Spagna

I fratelli Adelmo, e Joana, sono minori immigrati accompagnati presenti in Spagna assieme ai genitori. Nel primo caso si tratta di tre bambini figli di una madre in carcere, ma che incontrava frequentemente i figli. Le autorità statali, in accordo con i servizi di tutela dell’infanzia, hanno deciso che i bambini avrebbero dovuto essere espulsi in Ecuador per ricongiungersi con il resto della famiglia Ecuadoriana. I bambini non erano d’accordo con questa decisione, e uno di loro ha nazionalità spagnola. L’intervento del front office si è risolto, dopo vari tentativi infruttuosi in via amministrativa, in un ricorso dinanzi all’autorità giudiziaria per la richiesta di misure preventive e la protezione dei diritti umani contro il rischio di una loro violazione. Il caso si è risolto con l’annullamento del provvedimento amministrativo di espulsione.

Joana è una minore arrivata dall’Honduras in compagnia del cugino, arrestata all’aeroporto di Madrid mentre i genitori la attendevano agli arrivi. Le autorità volevano rimpatriarla nell’ultimo paese di transito, cioè Panama, considerandola un’immigrata irregolare, non essendo in possesso di un visto. Tuttavia, coloro che provengono dall’Honduras non hanno bisogno di un visto per entrare in Spagna. Per la ragazza era stato nominato un avvocato, ma poiché questi non aveva impugnato il provvedimento di espulsione, la madre si è rivolta al front office di Madrid. Vi sono diversi aspetti giuridici del caso che meritano di essere considerati: innanzitutto, la legislazione sull’immigrazione tiene in scarsa considerazione il superiore interesse del minore, come richiesto dalla legislazione internazionale; in secondo luogo, non è previsto un obbligo per il pubblico ministero di rappresentare il minore non accompagnato, e in questo caso nessuno aveva assistito una minore di soli 5 anni. Inoltre, la polizia non aveva consentito alcun contatto della minore con i genitori che l’attendevano all’aeroporto ed erano perciò ignari di tutto ciò che era accaduto, né aveva dato comunicazione al pubblico ministero del presunto abbandono di un minore. L’avvocato del front office ha adito il Tribunale Amministrativo, il quale ha immediatamente annullato il provvedimento di espulsione dichiarando le autorità competenti responsabili per violazione del diritto della bambina al rispetto della vita privata e familiare, in base a quanto previsto dall’art.16 della Costituzione Spagnola.

Hektor (Grecia): divieto di espulsione in Grecia

Il caso riguarda una coppia con un bambino di nazionalità greca. Il padre del bambino è immigrato irregolare albanese disoccupato con passaporto scaduto, la madre è greca ma ha gravi problemi di salute. La nonna materna mantiene finanziariamente la famiglia. In quanto immigrato irregolare, il padre del bambino corre il rischio di detenzione e della conseguente espulsione in Albania.

 I richiedenti vorrebbero ottenere, mediante l’attivazione del front office di Atene, il riconoscimento giuridico del figlio minore e la residenza per il padre, in modo da evitare a quest’ultimo il pericolo di espulsione e di metterlo in grado di lavorare legalmente e sostenere economicamente suo figlio. Infatti, secondo la legge sull’immigrazione, se i genitori di minori cittadini hanno operato il riconoscimento, sono protetti contro la detenzione amministrativa e l’espulsione fino al compimento della maggiore età dei figli riconosciuti. Il problema pratico consiste nel fatto che legislazione greca impone alcune restrizioni in materia di riconoscimento del figlio da parte del migrante, specie se irregolare, negandogli il diritto di compiere un atto di riconoscimento di paternità dinanzi alle autorità competenti. Tuttavia, in caso uno dei genitori sia greco o comunque cittadino dell’Unione Europea o risiede legalmente in Grecia, e il minore ha un’età inferiore ai 3 anni, vi è la possibilità di procedere con l’atto davanti al notaio pubblico, anche se l’altro genitore è un migrante irregolare. Il pagamento di una tassa rientra tra i requisiti di legge ai fini della convalida del riconoscimento. Si noti che, per legge, questa tassa potrebbe essere coperta dall’assistenza legale gratuita, tuttavia i migranti irregolari non vi hanno accesso. 

Il front office di Atene, tramite numerosi contatti con i servizi sociali di alcune ONG coinvolte, ha ottenuto il rinnovo del passaporto del padre del ragazzo, l’assistenza gratuita di un notaio per il riconoscimento di paternità, la registrazione all’anagrafe dei dati del padre e l’iscrizione di un nuovo certificato di nascita per il minore.

Carlos (Guinea): diritto all’unità familiare di genitori stranieri in Spagna

 Carlos è un bambino della Guinea i cui genitori si erano dovuti trasferire in Costa d’Avorio in seguito al conflitto armato del 2002. Dopo essere arrivata in Spagna viaggiando con il bambino, la mamma, che era incinta, aveva dato alla luce un altro bambino, che era stato registrato come figlio di una madre singola. La madre aveva ottenuto un permesso di soggiorno per motivi umanitari per i bambini, e la cittadinanza spagnola. La stessa era stata informata della morte del marito. Molto tempo dopo la donna aveva scoperto che il marito era invece ancora vivo e che in dieci anni aveva tentato di emigrare, ma che il viaggio era stato molto lungo e doloroso. La donna intendeva allora ricongiungersi con suo marito. Il front office ha richiesto il riconoscimento della paternità del bambino e un permesso di residenza per il padre. Ciò è stato reso possibile grazie al supporto del programma “Restablecimiento del Contacto Familiar y Servicio Social Internacional” della Croce Rossa. Adesso la famiglia vive insieme in una casa di accoglienza a Madrid.

Ana (Romania), potestà genitoriale e rinnovo dei documenti di una minore straniera in Italia

 Ana è una giovane donna rumena che vive in Italia con la sua bambina. Il suo è un caso importante, perché è stato gestito grazie alla collaborazione dei due front office spagnolo e italiano coinvolti nel progetto. 

 Ana si è rivolta al front office di Roma con una situazione complessa, sia dal punto di vista della responsabilità genitoriale che da quello dell’accesso ai diritti sociali. La figlia di Ana è stata riconosciuta al momento della nascita da suo padre. Successivamente i due genitori si sono separati e il padre è ritornato in Romania. Al momento della richiesta di aiuto al front office di Roma, la donna e la bambina vivevano in una struttura di accoglienza e la donna aspettava un altro bambino, il cui padre è un suo connazionale. La donna voleva ricevere ospitalità e supporto dalla sorella, che vive e lavora nei pressi di Madrid (Spagna). Esistevano, tuttavia, alcuni problemi relativi alla documentazione della figlia: il suo passaporto era scaduto, e la madre non poteva chiederne il rinnovo, perché tali documenti devono essere richiesti da entrambi i genitori. In questo caso la madre aveva bisogno del consenso del padre della bambina per poter richiedere il rinnovo del passaporto, ma il padre non voleva più avere contatti con lei e con la bambina. Per poter ottenere il rilascio dei documenti, la donna avrebbe potuto adire la corte competente (quella di residenza abituale della bambina) al fine di richiedere la responsabilità genitoriale esclusiva. Tuttavia la donna temeva che il padre avrebbe potuto contestare la giurisdizione italiana sollevando la questione della presunta sottrazione di minore75. Il caso è stato risolto alla fine in via stragiudiziale, attraverso una serie di contatti intercorsi tra lo sportello legale con l’ausilio di un mediatore e il padre della minore nonché — una volta ottenuto il consenso del padre al rinnovo del passaporto — con l’Ambasciata romena, che ha materialmente favorito l’invio dei documenti della bambina dalla Romania. 

 Lo sportello legale italiano ha successivamente contattato lo sportello legale spagnolo al fine di assicurare assistenza alla signora e ai minori una volta effettuato il trasferimento in Spagna. Purtroppo, al momento della partenza per la Spagna, la signora si è inaspettatamente resa irreperibile unitamente ai due figli minori.

 Il caso è interessante perché individua anche la funzione deflattiva delle cliniche legali e dei front office. Infatti, data la riluttanza della donna a fare ricorso al giudice italiano, i legali del front office hanno deciso, in accordo con la richiedente, di tentare la strada di una mediazione con il padre della figlia. Con l’aiuto fondamentale di un mediatore culturale, come si è detto, l’autorizzazione è stata ricevuta e l’ambasciata rumena ha rilasciato il passaporto per il minore.

Protezione dagli abusi delle autorità statali e dalla violenza privata

Jago (Spagna): protezione dei dati personali per reati commessi da minori in Spagna

 Jago è un ragazzo spagnolo di 20 anni che era stato arrestato e condannato al carcere minorile quando era minorenne. I suoi dati personali (identità e appartenenza, impronte digitali, immagine) erano rimasti negli archivi della polizia penale minorile. Inoltre era stato registrato il suo profilo genetico senza alcuna consulenza legale e senza consenso da parte del ragazzo. Il giovane si è rivolto al front office chiedendo la cancellazione dei suoi dati personali dal fascicolo della polizia. In Spagna, la polizia registra tutti i dati delle persone arrestate (minori o adulti), come identità e affiliazione, impronte digitali e foto. Esiste una procedura semplice per chiedere la cancellazione di tali dati personali una volta che il caso giudiziario è stato concluso, il sospettato è stato dichiarato non colpevole o la condanna è stata eseguita. Nella legge spagnola i reati minorili non costituiscono precedenti penali. La legge spagnola n.5/2000 riconosce al minore autore di reato la tutela della vita privata. I fascicoli della polizia, inoltre, devono essere distinti tra adulti e minori di età. Infine, la giurisprudenza consolidata della Corte Suprema ritiene che il prelevamento del campione di DNA da parte della Polizia può essere effettuato soltanto previo consenso del soggetto interessato, che sia comunque assistito legalmente.

 Attualmente76 il caso risulta sotto esame del front office di Madrid, il quale sta valutando se intentare un ricorso all’Ombudsman per la detenzione illegale da parte della polizia di campioni del DNA. 

Bobo (Camerun): denuncia di maltrattamenti in Spagna

 Bobo è un minore non accompagnato richiedente asilo proveniente dal Camerun, il quale si è rivolto al front office lamentando di essere stato maltrattato dalla struttura di accoglienza, che lo avrebbe costretto a vivere per strada. Egli ha denunciato maltrattamenti psicologici e fisici, tali da determinare la necessità di inserimento in un programma ospedaliero di recupero. Nonostante egli fosse in possesso di documenti regolari che attestavano la sua minore età, le autorità spagnole avevano imposto l’esame per la determinazione dell’età. Alla fine di una lunga trafila, il ragazzo ha ottenuto lo status di rifugiato, è stato affidato alla casa famiglia La Merced e ha deciso di rivolgersi al front office. Quest’ultimo ha presentato un ricorso contro il Governo Regionale per danni patrimoniali derivanti da maltrattamenti, sulla base delle seguenti argomentazioni: la legge n.4/1996 obbliga il Governo regionale (Comunità autonoma) a fornire ai bambini abbandonati e vittime di abusi cura, protezione e tutela. Tale obbligo è confermato anche dall’art. 172 del Codice Civile, che estende la tutela a tutti i minori non accompagnati. La legge sull’immigrazione inoltre consente al pubblico ministero di disporre la determinazione dell’età soltanto nei confronti di minori senza documenti. La richiesta di risarcimento dei danni nei confronti del Governo Regionale è ancora pendente77.

Abel (Romania): denuncia di maltrattamenti di minori rom in Spagna

 Il caso riguarda tre bambini rom che erano stati sorpresi durante un furto in un negozio di vestiti. La polizia averebbe condotto i tre bambini in un angolo del negozio e secondo le denunce poi presentate li avrebbe umiliati e intimiditi, tagliando loro i capelli con delle forbici. Stando a quanto denunciato, uno dei poliziotti averebbe, in particolare, fatto una croce sulla testa di un bambino, tagliato la frangia di un altro e realizzato due zone calve sulla testa del terzo. I poliziotti avrebbero infine minacciato i bambini che se l’accaduto si fosse ripetuto, li avrebbero costretti a indossare abiti da bambina. Il caso è stato portato alla conoscenza del front office di Madrid grazie all’opera di volontari che lavorano nei campi rom. I legali del front office hanno deciso di portare la questione all’attenzione della Procura della Repubblica di Madrid, chiedendo di aprire un’inchiesta. L’accusa ha ritenuto che i fatti potessero integrare un’ipotesi di reato e li ha inviati al tribunale per aprire le indagini. Il giudice ha ascoltato i bambini e la guardia di sicurezza e ha deciso di archiviare il caso. Il front office ha allora deciso di presentare un ricorso in appello contro la decisione del giudice. Recentemente la Corte di Appello ha ordinato di riaprire il caso e ha incriminato la polizia.

Eleni (Grecia), violenza domestica contro una minore rom in Grecia

Eleni è una ragazza di 16 anni, cittadina greca di origini rom e madre di un bambino, che vive a casa con la famiglia del marito in condizioni difficili ed è presunta vittima di violenza domestica, abusi corporali e minacce.

 La madre della ragazza è nata nella Grecia settentrionale ma il suo stato civile è sospeso, nel senso che non ha mai avuto alcun documento che dichiari la sua nascita e la sua identità. A causa della suddetta mancanza di documentazione adeguata, la madre non è riuscita a sua volta a vedersi rilasciare alcun documento legale riguardante la figlia (certificato di nascita, carta d’identità). La richiesta principale giunta al front office di Atene è stata quindi quella di risolvere le questioni riguardanti lo stato civile della ragazza minorenne e del suo bambino, il riconoscimento della maternità, l’esercizio della potestà genitoriale e della custodia alla madre minorenne, la protezione dalla violenza domestica.

 La legge n. 3500/06 in materia di violenza domestica ne fornisce la definizione e la riconosce come un particolare reato per il quale sono previste alcune sanzioni (da due ai dieci anni di reclusione, a seconda della gravità del reato). Sono inoltre previste procedure di conciliazione e di mediazione tra l’autore e la vittima. Forme di protezione speciale per le vittime sono previste anche per quanto riguarda l’assistenza morale e materiale da parte di agenzie specializzate. Inoltre, lo stupro coniugale è riconosciuto come un reato contro la persona e la libertà personale. La legge n. 3500/06 prevede il procedimento penale. È importante segnalare che, secondo il Segretariato generale per la parità tra i sessi, si stima che solo il 6–10 % delle vittime si rivolge alla polizia o altre autorità competenti. 

 In questo caso il front office di Atene, allo scopo di poter ottenere in tempi rapidi i documenti della madre e di conseguenza quelli della ragazza, ha avuto numerosi colloqui con entrambe; ha fornito a entrambe un contatto con un avvocato della Grecia del nord il quale offre la sua prestazione d’opera gratuitamente, non essendo ammesso questo tipo di causa al patrocinio a spese dello Stato; ha fornito contatti con assistenti sociali e ONG. In collaborazione con l’avvocato, l’esperto legale del front office si è preso cura del caso; alla ragazza è stato rilasciato un documento temporaneo relativo al suo stato civile, in modo di poter richiedere un certificato di nascita per lei e suo figlio, mentre il caso riguardante specificamente il rilascio di un documento di soggiorno permanente per la madre è pendente innanzi a un tribunale. 
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Operatrice di La Merced Migraciones gioca con bambini
(Madrid). Credits: La Merced Migraciones.
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Bambino che guarda il cielo in una periferia urbana inglese. Credits: Elizabeth Dalziel per Save the Children.




Conclusioni

A cura di Luca Bicocchi, Giusy D’Alconzo.

 Attraverso l’integrazione costante tra le sue linee di attività, il progetto CLAIM ha perseguito l’obiettivo di facilitare l’accesso alla giustizia di minori e famiglie a rischio di esclusione sociale. L’intervento realizzato in Italia, Spagna e Grecia mediante il partenariato tra enti no profit e Università, ha trovato il suo baricentro in questo percorso, realizzato con una metodologia multidisciplinare. L’accesso alla giustizia è stato declinato in termini di accesso a procedure eque e a un’assistenza legale gratuita di qualità, considerati strumenti necessari a spezzare il circolo vizioso tra carenza di risorse economiche e indebolimento delle garanzie, sempre pericoloso, ma più incombente in un periodo di crisi economica quale quello in corso. Il binomio front office–legal clinic ha costituito lo strumento operativo naturale per perseguire la child friendly justice nell’approccio descritto. 

 La ricerca ha ripercorso l’impostazione del progetto, ne ha analizzato le metodologie, la casistica, le risultanze in termini di dati quantitativi e informazioni emerse, i profili di innovazione. Il quadro così delineatosi ha innanzitutto mostrato la coerenza e la validità dell’impostazione seguita alla prova dei fatti, con particolare rilievo di alcuni aspetti, tra cui la rilevanza pratica dell’accesso a procedure eque come strumento di contrasto alla povertà. 

 Nel perseguimento di questi risultati, l’utilizzo di un approccio multidisciplinare e collaborativo tra enti no profit e Università è stato cruciale. L’impostazione di gratuità e qualità data al supporto legale realizzato dai front office, il contributo scientifico ed esperienziale fornito dal coinvolgimento degli studenti e dei docenti nelle legal clinic e la costante ricerca delle soluzioni legali più adatte dal punto di vista giuridico e sociale (ad esempio tentando il più possibile di evitare ai beneficiari lunghe e dispendiose procedure giudiziarie) hanno garantito la funzionalità dei servizi legali verso un’affluenza considerevole di utenza: oltre 500 casi gestiti nei tre paesi. 

 L’impostazione delle legal clinic, mirante altresì a rafforzare la professionalizzazione degli studenti in vista di un loro futuro ruolo di giuristi attenti alle esigenze della società, ha incontrato l’entusiasmo di chi ha seguito i corsi. Entusiasmo testimoniato, ad esempio, dal fatto che in Italia la clinica legale si colloca sul “podio” dei corsi più apprezzati dagli studenti nell’offerta formativa della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Roma Tre. Sempre in Italia, il progetto ha permesso di istituzionalizzare il corso di clinica legale in diritto dei minori durante l’anno accademico 2013–2014 e così farlo entrare nel curriculum ufficiale della stessa Facoltà di Giurisprudenza. L’esperienza di clinica in diritto dei minori, intrapresa già da tre anni, vede anche i suoi primi laureati e tende a così diffondersi tra gli studenti la curiosità e il desiderio di approfondire tematiche trattate durante il corso mediante la redazione di una tesi di laurea, per così dire, sperimentale. A breve si avranno i primi riscontri degli studenti laureati che si affacceranno nel mondo dell’avvocatura e delle altre professioni legali, con un bagaglio di competenze ulteriori. 

 L’approccio multidisciplinare e collaborativo tra partner che ha caratterizzato l’implementazione del progetto, ha consentito la diffusione delle risultanze di quest’ultimo già in corso d’opera, mediante una serie di iniziative come il convegno organizzato il 6 marzo 2014 dall’Università di Roma Tre “Il diritto dei minori: principi, norme e prassi”, che ha rappresentato la prosecuzione ideale e un’occasione di approfondimento dei temi dibattuti durante la discussione dei casi nella legal clinic. Il convegno intendeva appunto trattare i nodi emersi dal confronto con la realtà operativa e così rispondere all’esigenza di saldare l’analisi delle pratiche sociali alla riflessione teorica. In quest’ottica, il connubio tra accademici, magistrati, avvocati, operatori sociali e responsabili degli atelier ha rappresentato un grande momento di dialogo e di riflessione. 

 In linea con l’approccio multidisciplinare si deve perciò sottolineare anche il valore dell’intervento “multilivello” sulle questioni affrontate, ossia il continuo passaggio dal piano pratico a quello scientifico–speculativo e viceversa, garantito anche dalla discussione a lezione dei casi seguiti dal front office e dal coinvolgimento delle Università nella costruzione del sapere alla base della risoluzione dei casi stessi. Questo approccio multilivello ha ispirato altresì il seguito dato alle difficoltà incontrate nella risoluzione dei casi, rappresentate dalle lacune o dalle criticità delle normative nazionali e dalle falle del sistema giustizia: in Italia l’elaborazione di contenuti di advocacy hanno portato alla presentazione di proposte tendenti a migliorare la legislazione in materia di diritti dei minori migranti e di contrasto della povertà e gli atelier hanno condotto a produrre le campagne di sensibilizzazione online.

 Infine, la catalogazione e l’analisi dei dati quantitativi e qualitativi emersi dai front office ha consentito di arricchire la lettura della realtà sulle tematiche più ricorrenti e quindi sulle problematiche legali che maggiormente colpiscono i beneficiari nei tre contesti nazionali, diversi tra loro, ma tutti interessati da fattori quali l’immigrazione e la crisi economica. Questo contributo alla conoscenza dei fenomeni analizzati potrà a sua volta costituire la base di ulteriori progetti e approfondimenti scientifici. 

 Tutti gli elementi sin qui descritti consentono di collocare l’esperienza realizzata dal progetto CLAIM tra i modelli di intervento innovativi replicabili in tema di accesso alla giustizia di minori e famiglie a rischio di esclusione. In particolare, replicabile appare la metodologia costituita dal connubio tra assistenza legale gratuita e contributo delle Università attraverso attività pro bono che coinvolgano studenti e docenti, corredato dallo scambio continuo tra risultanze della casistica ed elaborazione scientifica, scambio che consente di basare l’assistenza legale gratuita su un solido patrimonio di conoscenze e competenze professionali, nonché di ancorare quest’ultimo a elementi concreti che ne prevengano un approccio eccessivamente teorico. 

 Altrettanto replicabile è il modello che ritrae, a partire dalla casistica trattata presso i servizi legali — e quindi dalla collezione e analisi dei dati —, uno spaccato della realtà e della tenuta delle garanzie e dei diritti per i minori nei contesti interessati, e utilizza tali risultanze quali contenuti di advocacy per tentare di orientare le politiche ed elaborare suggerimenti in ambito legislativo. 

 Un altro elemento di valore riproducibile — non l’ultimo che si potrebbe citare — è il coinvolgimento su base volontaristica degli studenti nelle attività di programma degli enti no profit. Uno studente degli ultimi anni di Giurisprudenza (lo stesso potrebbe dirsi per altre aree), se adeguatamente formato, orientato e motivato, possiede un patrimonio di nozioni e di entusiasmo il cui contributo può essere molto importante per i beneficiari dei programmi di intervento in aree di rischio, specie se affiancato da professionisti attenti a coglierne il valore e consapevoli del loro ruolo formativo. 

Crediamo che la costruzione di una società dialogante, collaborativa e coesa passi anche attraverso progetti come questo, nei quali ogni professionista interpreta il proprio ruolo in modo innovativo, integrandolo in un’ottica coerente e al servizio della comunità. Un chiaro esempio è proprio il caso di Atene, dove nonostante la devastante crisi finanziaria e la chiusura dell’Università per diversi mesi a causa degli scioperi nel settore del pubblico impiego, il front office è uscito dalla Facoltà di Giurisprudenza e ha continuato a svolgere il suo servizio in strada tra la gente.

Appendice: lista di trattati internazionali e regionali e altri documenti rilevanti

Convention Relating to the Status of Refugees, 1951.

www.unhcr.org/3b66c2aa10.html

Convention relating to the Status of Stateless Persons, 1954.

www.unhcr.org/3bbb25729.html

Convention on the Rights of the Child, 1989.

www.ohchr.org/en/professionalinterest/pages/crc.aspx

Optional Protocol to the Convention on the Rights of the Child on the Sale of Children, child prostitution and child pornography, 2000

www.ohchr.org/EN/ProfessionalInterest/Pages/OPSCCRC.aspx

Optional Protocol to the Convention on the Rights of the Child on the involvement of children in armed conflict, 2000.

www.ohchr.org/EN/ProfessionalInterest/Pages/OPACCRC.aspx

Optional Protocol to the Convention on the Rights of the Child on a communications procedure, 2011 (entered into force on 2014).

treaties.un.org/doc/source/signature/2012/ctc_4-11d.pd

United Nations Convention on the rights of persons with disabilities, 2006.

www.un.org/disabilities/documents/convention/convention_accessible_pdf.pdf

UNHCR Guidelines on Policies and Procedures in dealing with Unaccompanied Children Seeking Asylum, February 1997.

www.refworld.org/docid/3ae6b3360.html 

United Nations Committee on the rights of the child, General Comment n.8 The right of the child to protection from corporal punishment and other cruel or degrading forms of punishment, 2006.

daccess-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G07/407/71/PDF/G0740771.pdf?OpenElement

United Nations Committee on the Rights of the Child, General Comment No. 10, Children’s Rights in Juvenile Justice, 2007.

www2.ohchr.org/english/bodies/crc/docs/CRC.C.GC.10.pdf

United Nations Committee on the Rights of the Child, General Comment No. 12, The right of the child to be heard, 2009.

www2.ohchr.org/english/bodies/crc/docs/AdvanceVersions/CRC-C-GC-12.pdf

EU legislation and other documents

Charter of Fundamental Rights of the European Union, 2000

www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_en.pdf

Council Directive 2000/43/EC on implementing the principle of equal treatment between persons irrespective of racial or ethnic origin.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32000L0043
&from=en

Council Directive 2000/78/EC on establishing a general framework for equal treatment in employment and occupation.

eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32000L0078:en:HTML

Council Directive 2003/9/EC laying down minimum standards for the reception of asylum seekers.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32003L0009
&from=EN

Council Directive 2003/86/EC on the right to family reunification.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32003L0086
&from=EN

Council Directive 2004/83/EC on minimum standards for the qualification and status of third country nationals or stateless persons as refugees or as persons who otherwise need international protection and the content of the protection granted.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32004L0083
&from=EN

Council Directive 2005/85/EC on minimum standards on procedures in Member States for granting and withdrawing refugee.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32005L0085
&from=EN

Directive 2008/115/EC of the European Parliament and of the Council on common standards and procedures in Member States for returning illegally staying third–country nationals.

eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32008L0115
&from=EN

An EU Agenda for the Rights of the Child. Communication from the Commission to the European Parliament, the Council, the European Economic and Social Committee and the Committee of the Regions, COM (2011)60, 2011.

ec.europa.eu/justice/policies/criminal/victims/docs/com_2011_274_en.pdf

Directive 2011/92/EU of the European Parliament and of the Council on combating the sexual abuse and sexual exploitation of children and child pornography, and replacing Council Framework Decision 2004/68/JHA.
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	La legal clinic è un corso universitario interattivo, che prevede la partecipazione pratica degli studenti nella trattazione di casi legali, i quali sono generalmente presentati nelle aule universitarie da avvocati ed esperti legali. V. anche Capitolo 2.↩


	I casi specificamente presi in considerazione dalla ricerca sono quelli relativi all’anno accademico 2013–2014, sulla base delle schede realizzate dai legali di Save the Children Italia, della European Public Law Organization, di La Merced Migraciones e dagli studenti dell’Università di Roma Tre, dell’Università Nazionale Capodistriana di Atene e dell’Università La Comillas di Madrid all’esito della trattazione dei singoli casi.↩


	Le linee guida sulla child friendly justice — adottate dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa nel novembre 2010 — hanno il compito di affrontare il problema «della posizione e del ruolo nonché dei punti di vista, dei diritti e dei bisogni del minore nei procedimenti giudiziari nonché nei sistemi a essi alternativi». Per giustizia a misura di minore si intendono «sistemi giudiziari che garantiscono il rispetto e l’effettiva attuazione di tutti i diritti dei minori al più alto livello possibile, […] prendendo in debita considerazione il livello di maturità e di comprensione del minore nonché le circostanze del caso. Si tratta, in particolare, di una giustizia accessibile, adeguata all’età, rapida, diligente, adatta alle esigenze e ai diritti del minore e su di essi incentrata, nel rispetto dei diritti del minore, tra cui il diritto al giusto processo, alla partecipazione e alla comprensione del procedimento, al rispetto della vita privata e familiare, all’integrità e alla dignità». Cfr. sul punto Linee Guida del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa per una giustizia a misura di minore, Programma del Consiglio d’Europa “Costruire un’Europa per e con i bambini”, www.coe.int/t/dghl/standardsetting/childjustice/Source/GuidelinesChildFriendlyJustice_IT.pdf, p. 16–17.↩


	M. Sepúlveda Carmona, Access to justice and the fight against poverty, www.asf.be/wp-content/uploads/2013/05/Justice2015_MSepulveda.pdf (traduzione in italiano dell’autore).↩


	Si vedano in particolare il disegno di legge organico formulato da Save the Children Italia per la protezione e tutela dei minori non accompagnati, www.savethechildren.it/informati/comunicati/minori_migranti_save_the_children_presenta_il_primo_disegno_di_legge_organico_per_la_protezione_e_la_tutela_dei_minori_stranieri_non_accompagnati_in_italia e le richieste avanzate in materia di mense scolastiche www.savethechildren.it/informati/comunicati/mense_scolastiche_save_the_children_monitoraggio_in_36_comuni_differenze_enormi_nei_criteri_di_accesso_e_nelle_tariffe_con_rischio_discriminazione_per_molti_bambini?year=2014. Per advocacy si intende un’attività volta “a sensibilizzare e influenzare le istituzioni che, a livello europeo, nazionale, regionale e locale, con le loro azioni e decisioni, sono in grado di incidere sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza”. Cfr. sul punto www.savethechildren.it/IT/Page/t01/view_html?idp=357. A livello internazionale attualmente l’attività di advocacy è particolarmente rivolta a garantire l’attuazione del diritto all’istruzione, del diritto al cibo e del diritto alla salute.↩


	Cfr. Save the Children, Child Poverty and Social Exclusion in Europe. A Matter of Children’s Rights, Brussels, 2014; Council of Europe, Safeguarding human rights in times of economic crisis. Issue paper published by the Council of Europe Commissioner for Human Rights, 2013, available at wcd.coe.int/ViewDoc.jsp?id=2130915; UNICEF, Measuring Child Poverty. New league tables of child poverty in the world rich countries, Innocenti Working Papers 2012–01, Florence; J. Hainsworth, How the Economic and Financial Crisis is Affecting Children and Young People in Europe, (January 27, 2011). SSRN: ssrn.com/abstract=1761271 or dx.doi.org/10.2139/ssrn.1761271; J. Micklewright, Social Exclusion and Children: A European View for a Us Debate (February 2002). LSE STICERD Research Paper No. CASE051. Available at SSRN: ssrn.com/abstract=1158942.↩


	Cfr. European Parliament, Report on the impact of the financial and economic crisis on human rights, by I. Vaidere (rapporteur), Committee on Foreign Affairs, 1 March 2013; UN GA, Report of the Independent Expert on the Question of Human Rights and Extreme Poverty, M. Sepulveda Carmona, UN Doc. A/HRC/17/34, 17 March 2011; Id., Final Draft of the Guiding Principles on Extreme Poverty and Human Rights, Submitted by the Special Rapporteur on Extreme Poverty and Human Rights, M. Sepúlveda Carmona, UN Doc. A/HRC/21/39, 18 July 2012; European Union Agency for Fundamental Rights (FRA), ‘Protecting Fundamental Rights During the Economic Crisis’, Working paper, December 2012; Council of Europe, Poverty and Inequalities, Paradoxes in Societies of Human Rights and Democracy? Proposals for an Inclusive Society, conference organized by the Council of Europe in partnership with the European Union, Strasbourg, 21–22 February 2013.↩


	F. Kafka, Il processo, tr.it E. Pocar, Milano, Mondadori, 1971.↩


	FRA, Access to justice in Europe: an overview of challenges and opportunities, Publications Office of the European Union, 2011, p. 15.↩


	Le linee guida sulla child friendly justice recepiscono gli strumenti internazionali sulla tutela dei minori, tra i quali si ricordano: la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza del 1989; la Convenzione sull’esercizio dei diritti dei minori di Strasburgo del 1996; la Convenzione Europea dei Diritti Umani.↩


	La Convenzione Europea sull’esercizio dei diritti dei minori è stata adottata dal Consiglio d’Europa a Strasburgo il 25 gennaio 1996. I procedimenti che interessano i minori dinanzi ad un’autorità giudiziaria sono i procedimenti in materia di famiglia, in particolare quelli relativi all’esercizio delle responsabilità genitoriali, trattandosi soprattutto di residenza e di diritto di visita nei confronti dei minori. Da un punto di vista prettamente formale, ai fini dei progetto va ricordato che soltanto Italia e Grecia hanno ratificato questa Convenzione, rispettivamente nel 2003 e nel 1997, mentre la Spagna l’ha firmata ma non ha ancora ratificata.↩


	Il Terzo Protocollo alla Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza ha istituito un meccanismo di reclamo a disposizione di bambini per denunciare violazioni di diritti a loro riconosciuti. Esso consente la presentazione di tre diversi tipi di segnalazioni e denunce dinanzi al Comitato ONU: comunicazioni individuali da parte dei minori; comunicazioni tra Stati; inchieste per le violazioni gravi e sistematiche. Cfr. sul punto V Rapporto CRC 2011–2012, www.gruppocrc.net/IMG/pdf/1-La_legislazione_italiana-_Il_Terzo_Protocollo_Opzionale_alla_CRC_e_le_sue_implicazioni_in_Italia.pdf.↩


	Il pesante stallo economico degli ultimi anni, che ha pregiudicato le categorie sociali più vulnerabili, ha tra le altre cose drammaticamente influenzato il sistema della domanda e dell’offerta di diritti, producendo una sorta di fenomeno distorsivo in base al quale sono stati elaborati diritti che potremmo definire “di serie b” per le persone svantaggiate, e non sono invece state garantite quelle misure volte a rendere i diritti effettivi per tutti. Cfr. Françoise Tulkens, The European Convention on Human Rights and the Economic Crisis: The Issue of Poverty, EUI Working Paper AEL 2013/8, p. 6. Vi è inoltre da considerare che la crisi finanziaria europea degli ultimi anni ha fortemente insidiato anche una serie di diritti consolidati, tra i quali il diritto di proprietà (qui considerato con particolare riferimento ai beni essenziali). Emblematica, in tal senso, è la decisione sul caso Koufaki e Adedi c. Grecia adottata dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, nella quale la Corte, rigettando il ricorso di due cittadini greci che lamentavano l’incompatibilità delle misure di austerity di riduzione di salari e pensioni con i loro diritti patrimoniali tutelati come diritto fondamentale dal protocollo n.1 alla Convenzione Europea dei diritti umani, ha sostenuto la piena discrezionalità nelle scelte di politica economica da parte dello Stato, volte a ridurre il debito pubblico in una situazione eccezionale di crisi che coinvolge tutta l’Eurozona. Come osservato da Olivier de Schutter, Relatore Speciale delle Nazioni Unite sul diritto al cibo, le conseguenze di un accesso limitato alla giustizia sono essenzialmente la mancanza di protezione dalla discriminazione e l’esclusione dai servizi sociali. Cfr. O. de Schutter, Closing Speech: The contribution of access to justice to the post–2015 agenda, Brussels, 22 maggio 2013.↩


	United Nations, General Assembly, A/67/278, p. 6, www.ohchr.org/Documents/Issues/Poverty/A-67-278.pdf (traduzione in italiano a cura dell’autore).↩


	Save the Children Europe Group, Position Paper: Investment in Children 2014–2020 — Reducing and preventing child poverty in Europe through a rights–based approach, 2013.↩


	Raccomandazione (2013/112/UE) eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32013H0112&from=EN.↩


	MILIEU, Comparative study on access to justice in gender equality and anti–discrimination law. Synthesis Report, February 2011, p. 9, ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/conference_sept_2011/final_report_access_to_justice_final_en.pdf.↩


	La direttiva sul patrocinio a spese dello Stato è intesa a migliorare l’accesso alla giustizia nelle controversie transfrontaliere attraverso la definizione di norme minime comuni relative al patrocinio a spese dello Stato nelle suddette controversie. Per controversia transfrontaliera si intende, ai sensi dell’art. 2 “una controversia in cui la parte che chiede il patrocinio a spese dello Stato ai sensi della presente direttiva è domiciliata o dimora abitualmente in uno Stato membro diverso da quello del foro o in cui la sentenza deve essere eseguita”. Essa si applica in due ipotesi: per la consulenza legale nella fase precontenziosa al fine di giungere a una soluzione prima di intentare un’azione legale; per l’assistenza legale e la rappresentanza in sede di giudizio, nonché per l’esonero totale o parziale dalle spese processuali, comprese le spese previste all’art. 7 (ovvero spese di interpretariato; spese di traduzione dei documenti necessari per la soluzione della controversia richiesti dal giudice o dall’autorità competente e presentati dal beneficiario; e spese di viaggio a carico del richiedente, quando la presenza fisica in aula delle persone che debbono esporre il caso è richiesta a norma di legge o dal giudice di detto Stato membro e il giudice decide che non esiste un’altra possibilità per sentire tali persone in modo appropriato) e gli onorari delle persone incaricate dal giudice di compiere atti durante il procedimento.↩


	In linea generale, esistono due fondamentali criteri di eleggibilità per il gratuito patrocinio: il “means test” basato sul principio del reddito imponibile e della situazione familiare, e il “means and merits” test, che viene utilizzato in Europa soltanto in Austria e nei paesi Scandinavi. Questa seconda particolare modalità di determinazione dell’eleggibilità per il gratuito patrocinio consiste nell’analisi del merito, volta al contemperamento tra un livello ragionevole di accesso alla giustizia e il carico di lavoro delle corti. Specificamente essa esamina se il ricorrente abbia ragionevoli motivi per intraprendere una causa davanti a un tribunale.↩


	Secondo questa definizione, i minori vittime di abuso sessuale e le vittime di molestie ne hanno diritto. Cfr. MILIEU, Comparative study on access to justice in gender equality and anti–discrimination law. Synthesis Report, cit., p. 35.↩


	Per un quadro esplicativo sul gratuito patrocinio in Italia cfr. www.giustizia.it/giustizia/it/mg_3_7_2.wp↩


	I dati riportati sono anche frutto della intervista realizzata il 20 febbraio 2014 a Madrid presso l’Istituto La Merced Migraciones con Patricia Fernandez e Sonia Rello, Legal Expert presso l’Istituto La Merced Migraciones nell’ambito del progetto CLAIM.↩


	FRA, Access to justice in Europe: an overview of challenges and opportunities, Publications Office of the European Union, Luxembourg, p. 53.↩


	MILIEU, Comparative study on access to justice in gender equality and anti–discrimination law. Synthesis Report, cit., p. 61.↩


	I dati e le informazioni riportate sono anche frutto dell’intervista realizzata il 7 febbraio 2014 con Dimitra Soulele, Legal Expert di EPLO nell’ambito del progetto CLAIM.↩


	Si ricordano di seguito gli strumenti internazionali principali sul divieto di discriminazione: l’art. 14 della Convenzione Europea dei Diritti Umani; gli art. 20 e 21 della Carta di Nizza; l’art. 19 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea; la Direttiva 2000/43/CE; la Direttiva 2000/78/CE.↩


	La discriminazione indiretta si rinviene ad esempio allorché «una disposizione, un criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere persone di una determinata razza o etnia in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari». (Direttiva 2000/43/CE, art. 2, lett. b). Inoltre vi è un’inversione dell’onere della prova. Come esempio di discriminazione indiretta può esser citato il caso D.H. e altri v. Republica Ceca, nel quale il trattamento discriminatorio riguardava il collocamento di bambini di etnia rom in istituti destinati a bambini con difficoltà di apprendimento. Nel ricorso si lamentava l’estensione dell’applicazione ai rom di quest’agevolazione, la quale comportava loro una lesione del diritto all’istruzione. La frequenza scolastica negli istituti speciali costituiva infatti per i bambini rom un motivo di discriminazione, in quanto essi non avrebbero potuto avere accesso ad un’istruzione di qualità né si sarebbero potuti integrare facilmente.↩


	L’articolazione di un giudizio volto a determinare l’esistenza di una discriminazione indiretta presuppone due stadi: uno relazionale–comparativo, volto a dimostrare che la misura in questione determina un effetto discriminatorio; l’altro teleologico, volto a valutare se la misura in questione possa essere giustificata e ritenuta idonea.↩


	Cfr. Salvatore Biasco, Ripensare il capitalismo, Luiss University Press, Roma, 2012, p. 98.↩


	Cfr. specificamente sul punto United Nations, General Assembly, A/67/278, 2012, p. 4: «§6. Persons living in poverty have a right to access justice without discrimination of any kind, and a right to due process, understood as the right to be treated fairly, efficiently and effectively throughout the justice chain»; p. 18, «§79. Legal standing is the gateway for access to justice. To have access to the formal judicial system, it is necessary that the courts extend legal standing without discrimination, ensuring that all receive equal treatment when bringing claims, protesting violations or seeking remedies».↩


	FRA, Manuale di diritto europeo della non discriminazione, Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea, Lussemburgo, p. 84.↩


	La Direttiva 2000/43/CE riguarda l’istruzione e l’accesso a beni e servizi. Essa non si applica ai soli cittadini dell’Unione, ma anche ai cittadini degli stati terzi, tant’è che fra i fattori di discriminazione non vi è la cittadinanza. La Direttiva 2000/78/CE amplia, invece, lo spettro delle cause di discriminazione includendovi l’età, l’handicap, la religione.↩


	Relazione della Commissione Europea al Parlamento Europeo e al Consiglio, Bruxelles, 17.1.2014 COM(2014) 2, p. 7, www.unar.it/unar/portal/wp-content/uploads/2014/02/commissione_eu_17012014.pdf.↩


	D.lgs. 286/1998 «Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero».↩


	Cfr. sul tema E. Vázquez De Castro, La mediazione familiare nell’ambito della recezione della Direttiva 2008/52/CE: la situazione spagnola, in Le ragioni degli altri, cit., p. 205; S. Tamayo Haya, La trasposizione della Direttiva 2008/52/CE relativa ad alcuni aspetti della mediazione nelle controversie civili e commerciali nell’ordinamento spagnolo, in Le ragioni degli altri, cit., p. 225.↩


	MILIEU, Comparative study on access to justice in gender equality and anti–discrimination law. Synthesis Report, cit., p. 53.↩


	L. 4285/14 (Gazzetta Nazionale A 191 / 10.09.2014): Modifica della Legge 927/1979 (A 139) e adattamento alla decisione del 28 novembre 2008 (2008/913/ΔEY) sul contrasto di determinate forme ed espressioni del razzismo e della xenofobia attraverso la legge penale (l. 328) e altre previsioni.↩


	Ibid., p. 45.↩


	Collegio dei Docenti della Clinica Legale di Brescia, Progetto Cliniche Legali in Italia, www.clinicalegale.jus.unibs.it/attachments/article/30/Progetto%20Clinica%20Legale%20-%20Febbraio2012.pdf, p. 3.↩


	Si tratta di un programma di riforma internazionale dei sistemi di istruzione superiore nei paesi dell’Unione Europea che dal 1998 al 2010 ha avuto come obiettivo la creazione dello Spazio Europeo dell’istruzione superiore. Il progetto era stato presentato durante la conferenza dei ministri dell’istruzione superiore che si era tenuta a Bologna nel 1999. Gli obiettivi perseguiti erano: la libertà accademica, l’autonomia istituzionale e la partecipazione di docenti e studenti al governo dell’istruzione superiore; la qualità accademica, lo sviluppo economico e la coesione sociale; la libera circolazione di studenti e docenti; la dimensione sociale dell’istruzione superiore; l’occupabilità e l’apprendimento permanente dei laureati; la creazione di una comunità accademica; la collaborazione con l’istruzione superiore di altre parti del mondo.↩


	Allora la Open Justice Society Initiative, programma di Open Society Foundations, si chiamava Constitutional and Legal Policy Institute, www.opensocietyfoundations.org/sites/default/files/legalclinics_20090101.pdf. ↩


	Cfr. G. Frommhold, Juristische Kliniken, in Deutsche Juristen–Zeitung, Jg. 5, 1900, p. 448.↩


	Ibid., p. 38.↩


	Questo ripensamento sta avendo luogo in considerazione del fatto che attualmente in Europa l’esame di abilitazione all’esercizio della professione forense è possibile, dopo aver conseguito la laurea in giurisprudenza, soltanto all’esito di due anni di pratica presso uno studio legale. Negli Stati Uniti, invece, l’ottenimento del titolo di Juris Doctor alla fine del programma di durata triennale presso una Law School offre la possibilità di esercitare la professione immediatamente dopo il superamento del Bar Exam. Un periodo dilatato quale quello previsto in Europa si rende necessario anche in considerazione della scarsa propensione pratica dei tradizionali corsi universitari.↩


	Cfr. sul punto A. Ogada–Osir, U. Stege, Young People Helping Young People: The Potential Role of Legal Clinics in the Promotion of Child–freindly Justice in Italy, in Sistema di giustizia a misura di minore: il ruolo delle Legal Clinics, a cura di E. Battelli, L. Bicocchi, Aracne, Roma, 2013, p. 40↩


	Come affermato nell’ambito dello European Network for Clinical Legal Education: «Queste attività formative mirano a sviluppare competenze professionali e abilità pratiche degli studenti al fine di favorire una moderna comprensione del ruolo che i professionisti socialmente orientati rivestono nella promozione dello stato di diritto, attraverso l’effettiva realizzazione dell’accesso alla giustizia, la risoluzione pacifica dei conflitti e dei problemi sociali». A. Ogada–Osir, U. Stege, Young People Helping Young People: The Potential Role of Legal Clinics in the Promotion of Child Friendly–Justice in Italy, cit., p. 37 (traduzione in italiano dell’autore).↩


	Relativamente al caso italiano, la legal education ha subito nel nostro paese notevoli trasformazioni durante gli ultimi decenni in seguito a diverse riforme in materia universitaria: si pensi alla riforma Berlinguer (legge 10 febbraio 2000 n. 30 — Legge Quadro in materia di Riordino dei Cicli dell’Istruzione), alla riforma Moratti (legge 28 marzo 2003 n. 53, Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale e da ultimo alla riforma Gelmini (legge 9 gennaio 2009 n.1 e legge 30 dicembre 2010 n.240), inframmezzate queste ultime da numerosi altri interventi legislativi e regolamentari.↩


	Per una panoramica approfondita cfr. E. Battelli, La law clinic in diritto dei minori, in Sistema di giustizia a misura di minore: il ruolo delle Legal Clinics, a cura di E. Battelli, L. Bicocchi, Aracne, Roma, 2013, p. 15–32.↩


	D’altro canto la clinica dei diritti non dovrebbe mai sovrapporsi allo spazio della critica dei diritti, che spetta alla comunità scientifica nel suo insieme. Lo sviluppo di competenze professionali e di attitudini pratiche promosso dalle cliniche legali, consistenti nella possibilità di redazione di atti e pareri da parte degli studenti, non deve, infatti, sostituirsi, ma affiancare il ruolo istituzionale delle università, che sono in primo luogo centri culturali.↩


	In particolare, detto progetto ha permesso di istituzionalizzare il corso di clinica legale in diritto dei minori presso l’Università di Roma Tre durante l’anno accademico 2013–1014, attività presente nell’offerta formativa di ateneo da due anni grazie alla collaborazione con Save the Children.↩


	Nell’esperienza statunitense esistono tre tipi di clinica legale: nelle field work clinics, o live–client clinics, gli studenti lavorano su casi reali, sotto la supervisione di accademici o avvocati. Gli studenti curano anche il rapporto con i clienti in base al codice deontologico, scrivono gli atti e fanno le ricerche, hanno l’autorizzazione a stare in giudizio per loro conto. Il secondo tipo di cliniche sono le field placement clinics, che sono istituite per lo più presso studi legali o presso l’ufficio di un giudice. Nel sistema italiano, queste cliniche sono paragonabili ad uno stage o un internship. Il terzo tipo è quello simile all’esperienza del Moot Court, nella quale si svolgono simulazioni dell’intero iter di un processo che, seppur fittizio, segue la medesima struttura di un dibattimento in tribunale. I componenti di ogni squadra hanno dapprima il compito di redigere le memorie difensive delle parti in causa e solo successivamente quello di cimentarsi in una serie di dibattimenti di fronte ad una giuria composta in genere da docenti, avvocati, esperti giuridici o dagli stessi studenti.↩


	Cfr. E. Battelli, cit., p. 29.↩


	La prima esperienza di clinica legale nell’Università di Roma Tre è nata due anni prima con la Law Clinic in diritto dell’immigrazione. Quest’ultima rappresenta il primo esperimento di clinica legale in house dell’Università di Roma Tre, poiché si avvale di uno sportello aperto al pubblico all’interno dell’Università ed è specializzata in tematiche che riguardano migranti e richiedenti asilo politico, carcere e diritti umani. Molto spesso i casi sono segnalati da associazioni, sindacati e Caritas.↩


	In altre esperienze, alla luce dell’eccessivo carico delle corti, si considera essenziale la formazione professionale della figura di mediatore, il quale offra adeguata competenza e sensibilità nella gestione dei casi. Per un’analisi attenta; cfr. R. Calvo Soler, Un sistema di mediazione pregiudiziale obbligatorio: la formazione del mediatore come risposta di alcuni problemi, in Le ragioni degli altri. Mediazione e famiglia tra conflitto e modernità. Una prospettiva comparatistica e interdisciplinare, a cura di E. Urso, Firenze, Firenze University Press, 2013.↩


	Sotto la direzione della Prof.ssa Helen Rethimiotaki. I contenuti del corso sono stati i seguenti: l’innovazione metodologica delle cliniche legali, l’invenzione moderna dell’infanzia e dei diritti dei minori, i principi internazionali ed europea in materia, le maggiori violazioni dei diritti dei minori in Grecia, autorità centrali e locali responsabili per la cura dei minori, i minori non accompagnati e i rifugiati, i minori in Grecia e il ruolo degli Ombudsmen, il diritto ad avere una famiglia, il diritto a conoscere le proprie origini biologiche, i casi di affidamento dopo il divorzio, il diritto all’ascolto e il diritto del minore ad essere compreso in base al suo personale grado di percezione del reale, specialmente nei casi di accertamento responsabilità penale.↩


	Per quanto riguarda l’Italia, il corso istituzionale in diritto dei minori tratta le dichiarazioni internazionali ed europee, la tutela tra amministrazione e giurisdizione, il riparto di competenze fra autorità centrali ed enti locali, la tutela amministrativa (servizio sociale di base, consultori familiari, comunità di accoglienza), il processo minorile, il diritto all’ascolto, la tutela dei minori disabili, le particolari situazioni di minori con madre detenuta, i minori rom, i minori stranieri, i minori non accompagnati, lo status di rifugiato, la protezione umanitaria, le problematiche riguardanti il rilascio e il rinnovo del permesso di soggiorno, lo status familiare, la responsabilità genitoriale, l’affidamento, l’adozione, i diritti di cittadinanza, il diritto alla salute, il diritto all’istruzione, il problema della violenza sui minori. La clinica legale di Madrid è invece una clinica di stampo più tradizionale, prevedendo un normale corso teorico in diritto dei minori, come attività distinta da quella del front office. In particolare, il primo modulo ha avuto ad oggetto i principi generali in materia di diritto minorile. Il secondo modulo si è concentrato sulla rappresentanza e l’abbandono del minore. Il terzo si è focalizzato sull’analisi della disciplina dei minori non accompagnati e dei minori richiedenti asilo. Il quarto modulo ha invece trattato i profili penalistici della tutela del minore. Il quinto modulo ha trattato il problema della tratta dei minori.↩


	Durante il secondo semestre dell’anno accademico 2013–2014 è stata prevista un’ora aggiuntiva alla normale lezione settimanale, per dare più spazio alla trattazione dei casi da parte degli studenti, nonché all’approfondimento di tematiche rilevanti e di quesiti affidati dagli esperti legali.↩


	United Nations, General Assembly, A/67/278, p. 11 (traduzione in italiano dell’autore).↩


	Ogni categoria dispone di specifiche sotto–categorie. Le sottocategorie sono previste per ogni singola categoria, e precisamente: a) Immigrazione: 1) emissione del permesso di soggiorno; 2) rinnovo del permesso di soggiorno; 3) identificazione; 4) cittadinanza; 5) supporto legale contro l’espulsione; b) Famiglia: 1) ricongiungimento; 2) coesione familiare; 3) autorità genitoriale; 4) affidamento; c) Violenza: 1) abusi; 2) maltrattamenti; 3) punizioni corporali; 4) testimoni di violenza; d) Diritti sociali: 1) alloggio; 2) istruzione; 3) salute; 4) altro; e) Protezione internazionale: 1) domanda; 2) sostegno all’audizione; 3) ricorso contro il diniego; f) Settore penale: 1) l’assistenza legale per il procedimento penale; 2) misure alternative.↩


	Lo Spazio Mamme è un centro di Save the Children Italia attivo nella periferia di Roma dal 2012, dove le donne con bambini possono trovare sostegno e informazioni, confrontarsi con medici, psicologi, avvocati, assistenti sociali e seguire percorsi di inserimento lavorativo. Questo centro porta avanti diversi programmi di sensibilizzazione, informazione e sostegno della povertà alimentare minorile. Il Campo rom di Castel Romano è un campo attrezzato nel quale vivono circa 1500 persone. A partire dal 2013, è stato attivato un servizio di supporto legale con la presenza settimanale di un avvocato di Save the Children direttamente al campo.↩


	Questa separazione tra consulenza legale allo sportello e rappresentanza in giudizio tiene anche conto della circostanza che gli avvocati del c.d. gratuito patrocinio hanno diritto alla liquidazione di un compenso da parte dello Stato e non possono quindi essere considerati né collaboratori né volontari di Save the Children.↩


	I dati riportati sono emersi dall’intervista effettuata il 7 febbraio 2014 con Dimitra Soulele, esperto legale responsabile del front office di Atene nell’ambito del progetto CLAIM.↩


	La Merced possiede sette case di accoglienza per rifugiati e migranti. Ogni casa è diversa dall’altra, anche dal punto di vista delle finalità. Il fatto che le case siano piccole è importante. Una prima fase riguarda l’accoglienza, la conoscenza, il supporto primario psicologico; una seconda fase consiste nella riabilitazione ed è volta a promuovere l’autonomia della persona; la terza è quella della piena autonomia. A Madrid, nei pressi dell’Istituto, si trova la prima casa di accoglienza dell’istituto, che rappresenta la struttura originaria, dove vivono 14 immigrati. Alcuni di questi immigrati sono minori ma molti hanno un’età tra i 18 e i 23 anni. Dalle istituzioni sono considerati adulti, per via del margine di discrezionalità nella determinazione dell’età. É un posto dove è necessario fare qualcosa, non è soltanto un posto dove vivere. Alcuni studiano, altri imparano lo spagnolo, altri cercano di trovare opportunità di lavoro. Altri lavorano nella impresa sociale ortofrutticola gestita da La Merced. Tra di essi vi sono minori richiedenti asilo (14 persone). Se questi ricevono l’asilo possono rimanere nella casa, altre volte vi rimangono anche se non l’ottengono. La provenienza dei ragazzi è varia.↩


	Il numero totale dei beneficiari è stato di 113 unità mentre la somma dei casi suddivisi per materia è di 149 unità, poiché per alcuni beneficiari si sono affrontate diverse problematiche e il relativo caso è stato archiviato più volte in base alla questione affrontata.↩


	Il front office greco continua a ricevere due o tre casi nuovi a settimana e una decina di appuntamenti relativi a casi precedentemente ricevuti.↩


	Tutte le informazioni sui casi sono aggiornate a giugno 2014.↩


	Tutti e tre gli atelier hanno adottato il protocollo deontologico di Save the Children per quanto riguarda la protezione dei dati dei minori, ivi incluso il fatto di non rendersi oggetto di riprese o foto, salvo espresso consenso da parte dei loro genitori o dei loro rappresentanti legali.↩


	Tutti i nomi sono fittizi per proteggere l’identità dei beneficiari del servizio.↩


	Con decreto del Commissario ad acta dell’8 marzo 2013 n. U00077.↩


	Cfr. gli articoli da 1710 a 2035, 1510, 1511, 1603 1604, 1616, 1521–1528, 1611–1630 del Codice Civile greco, la legge n. 1329/83, il decreto presidenziale n. 456/84, la legge n. 2783/41.↩


	Il protocollo prevede specificamente una valutazione completa dei risultati a seguito di analisi radiologica, del livello di maturazione ossea della mano e del polso e di un esame fisico (misure antropometriche, ispezione di indicatori di maturazione sessuale con individuazione di eventuali disturbi della crescita, definizione del livello di dentizione) effettuata da un pediatra. Tale valutazione deve essere effettuata tenendo conto dei tempi del sistema giudiziario al fine di garantire una rapida tutela di eventuali minori. Per questa ragione l’esame pediatrico svolge un ruolo fondamentale e dovrebbe avvenire alla presenza di un mediatore culturale. La presenza del mediatore culturale garantisce, infatti, che tutti gli indicatori utili di età siano considerati, facendo riferimento ai metodi auxologici utilizzati in diversi paesi. Nel valutare l’età cronologica dovrebbe sempre essere specificato il margine di errore e, in caso di dubbio, la persona si dovrebbe supporre minorenne, come previsto dalla legislazione nazionale e dai principi del diritto internazionale. Una volta stabilita l’età, le informazioni devono essere memorizzate nella stessa banca dati in cui sono conservati i dati relativi all’identificazione, per evitare la ripetizione della procedura in una fase successiva. Durante il processo di valutazione dell’età deve essere condotta un’intervista con il minore, come previsto dall’articolo 12 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo. In ogni caso le valutazioni dell’età devono svolgersi in “strutture sanitarie pubbliche con reparti pediatrici”, in grado di garantire che la variabilità nelle valutazioni sia al minimo, rispettare i minori e tenere conto dei tempi del sistema giustizia. Il sistema sanitario e le autorità regionali, pertanto, sono responsabili dell’identificazione delle strutture, tenendo conto delle esigenze del Dipartimento per la Giustizia Minorile e dei centri locali per la Giustizia Minorile che si trovano nelle varie regioni.↩


	Sentenza del Consiglio di Stato del 17 gennaio 2013, n. 269.↩


	Giugno 2014.↩


	Essa viene concessa quando, pur non rientrando nei requisiti indicati dall’art.1 della Convenzione di Ginevra, vi è motivo di ritenere che vi sia un fondato timore di persecuzione nel paese di origine ai sensi dell’art. 7 del d.lgs. 251/2007.↩


	In base al Regolamento 2201/2003 (relativo alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale) il giudice competente in questo caso è il giudice dello Stato in cui il minore ha la residenza abituale. Tuttavia, vi è un’eccezione a questo principio in caso di sottrazione internazionale di minori o di mantenimento di un minore. In questo caso, la donna e la figlia sono rimaste in Italia senza alcuna autorizzazione da parte del padre della figlia. Anche se la madre e la figlia sono stati abbandonati dal padre, a causa del loro rapporto conflittuale, prudenzialmente i legali del front office italiano non hanno potuto escludere che il padre potesse tentare di percorrere la via della sottrazione internazionale del minori e quindi contestare la competenza del giudice italiano.↩


	Giugno 2014.↩


	Giugno 2014.↩
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